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quali sciite per TACI ?
Nell'Interno:
la meditazione è tratta dal « Vangelo della Spe­
ranza »; a pag. 3, il movimento operaio di fronte 
alla tragedia cilena; La documentazione - pa­
gine 5-12 - è dedicata a due documenti, dell’Epi­
scopato italiano e del Sinodo, su evangelizza­
zione e sacramenti; a pag. 13 una breve valuta­
zione della situazione economica attuale; a pa­
gina 15 si commenta il convegno « Cristiani per 
il socialismo » tenuto recentemente a Bologna.

Del dissenso
nell’ Unione Sovietica

Ultimamente I giornali, quelli nostri, non quelli del- 
l'URSS, hanno riferito ampiamente del fenomeno del dis­
senso in Russia; fenomeno che non è solo di oggi, ma 
che oggi fa più notizia data la notorietà di alcuni dissen­
zienti: gli scienziati Sacharov e Z. Medvedev, gli scrittori 
Solzhenitsyn, Amalrik, Daniel, il generale Grigorenko. i 
due che recentemente hanno fatto l’autocritica, cioè Jakir 
e Krasin, e altri. E con un certo senso di voluttà hanno 
detto, i giornali, del modo con cui il dissenso In Russia 
viene represso: manicomio, carcere, campi di lavoro, 
espulsione dalle organizzazioni (e questo significa pratica 
impossibilità ad avere un lavoro), ritiro del passaporto 
(che là è necessario anche per spostarsi da una città 
all’altra).

Non è necessario tornare sulle notizie; va piuttosto 
tentata una interpretazione, anche perché, purtroppo, non 
si tratta solo di pochi personaggi: campi di lavoro, pri­
gioni, manicomi abbondano di contestatori reali o pre­
sunti.

Va intanto precisato che il dissenso nell'Unione So­
vietica non è. almeno nei casi più conosciuti, una opposi­
zione politico-partitica o anche semplicemente organiz­
zata contro il regime. Esso si esprime invece in prese di 
posizione, talvolta pubbliche, talaltra attraverso l'edito­
ria clandestina fino a poche settimane fa molto vivace, 
per riaffermare e riconquistare « il senso perduto della 
dignità e della responsabilità personale nell'ambito di un 
destino collettivo » (G. Haupt).

La sua pericolosità cioè, per il regime, non è in una 
organizzazione effettiva o potenziale, ma nella forza delle 
idee, tanto più temute in quanto in massima parte si 
pongono all’interno del socialismo, e che peraltro spa­
ziano per linee parallele senza formare ancora un fascio 
omogeneo. Così ad esempio Grigorenko rivendica i di­
ritti delle nazionalità (che nell’URSS sono molte); Sacha­
rov, i diritti dell’uomo; Solzhenitsyn, i diritti di espres­
sione religiosa...

Perché allora la severità con cui si perseguono i dis­
senzienti?

« Non tutto ciò che è connesso con lo stalinismo è 
dietro di noi »: questa conclusione del libro Lo Stanilismo 
dello storico sovietico R. A. Medvedev (fratello del bio­
chimico al quale pochi mesi or sono è stato proibito il 
ritorno nell’URSS, dall'Inghilterra dove si era recato per 
ricerche scientifiche) dà una risposta che può essere con­
siderata buona ma che non è completa. Buona, perché 
mette in evidenza come tutto un metodo di governo non 
possa radicalmente mutare con il semplice mutare delle 
persone; non completa, perché non fa che rinviare la do­
manda: come mai si è reso possibile lo stalinismo, di cui 
l'odierna repressione non è che una postuma ma non ete­
rodossa manifestazione?

Una risposta esauriente è difficile e complessa, ma 
è significativa la convergenza delle conclusioni cui giun­
gono due storici, studiosi del periodo staliniano, che pu­
re partono da premesse differenti: il già citato Medve­
dev, e R, Conquest con il suo II Grande Terrore. Citiamo 
questi autori perché ci sembra che le loro opere siano 
di più vasto respiro e più documentate di altre che co­
nosciamo. La loro conclusione è sostanzialmente questa: 
che le « purghe » nell’URSS, quelle dei grandi processi 
dell'epoca di Stalin e quelle delle cure cliniche (leggi: 
manicomi) dell'epoca di Breznev-Kossighin-Podgorny, non 
sono casi patologici, bensì la conseguenza logica del 
sistema, la sua struttura significante.

E’ quanto prevedeva già ai tempi di Lenin la comuni­
sta dissidente Rosa Luxemburg scrivendo sulla rivolu­
zione russa: « Senza elezioni generali, senza un'illimitata 
libertà di stampa e di riunione, senza una libera lotta di 
opinioni, la vita muore in tutte le istituzioni pubbliche...

Mario Albertini

L’Azione Cattolica 
e il Concilio

La seconda Assemblea Na­
zionale dell’ACI ci offre la 
possibilità di meditare criti­
camente sullo spazio e il ruo­
lo che questa Associazione, di 
lunga e vasta tradizione nella 
storia dei cattolici italiani, può 
e deve ricoprire all’interno 
della chiesa e della società ita. 
liane.

Della tradizione dell’Azione 
cattolica, varia e diversificata 
e comunque non giudicabile 
frettolosamente in forma uni­
voca, non possiamo formula­
re, in queste note, una inter­
pretazione. E’ certo comun­
que che questa tradizione ha 
subito un momento di profon­
da e radicale evoluzione nel 
Concilio e nella serie di pro­
cessi socio-culturali ed eccle­
siali che il Concilio ha libe­
rato o ha contribuito ad in­
nescare.

Il Concilio ha riproposto le 
associazioni di azione cattoli­
ca come forme specifiche e 
qualificanti l’apostolato dei 
laici. Evidentemente anche le 
motivazioni teologiche che es­
so offre dell’apostolato dei lai­
ci in genere non sono né uni­
voche né sempre coerenti. Ab­
biamo così le tematiche diver­
sificate dell’« Apostolicam ac- 
tuositatem », della « Lumen 
Gentium »; della « Sacrosanc­
tum Concilio » e della « Gau­
dium et spes » con il discorso 
della coessenzialità reciproca 
della chiesa e delle realtà 
profane.

Il Concilio ha riproposto le 
associazioni di azione cattoli­
ca come forme specifiche e 
qualificanti l’apostolato dei lai­
ci.

Tuttavia la teologia che so-

stiene la visione conciliare del­
l’Azione cattolica e dell’apo­
stolato dei laici è superata 
già all'interno della conciliare 
dalle prospettive sulla natura 
e il senso della Chiesa aperte 
dalla «Lumen Gentium» e dal 
decreto sulla Liturgia, e dalla 
concezione telogica della co­
essenzialità reciproca della 
chiesa e delle realtà profane 
che sostiene l’ancora inadegua­
to ma stimolante dettato del. 
la « Gaudium et spes ». E’ so­
prattutto su queste ultime 
direzioni teologico - culturali 
che si è sviluppato il dopo 
concilio. Nella prassi ecclesia­
le, sottolineando la realtà di 
una chiesa che si « vive » a 
partire dalla convocazione del. 
la Parola di Dio nelle diver­
se situazioni umane, e che 
pertanto sta prima e giudica 
ogni forma, storicamente spe­
cifica, di aggregazione e di 
rapporto con l’apostolato ge­
rarchico. Nella prassi dei ere. 
denti nella società italiana, 
mettendo in crisi e liberando 
soluzioni alternative al mono­
litismo socio-culturale e poli­
tico che sosteneva il mondo 
cattolico e, di conseguenza, 
l’Azione cattolica preconcilia­
re, che di questo cattolico era 
stata una trave portante.

In questa situazione l'Azio­
ne cattolica ha attraversato 
una profonda crisi di conte­
nuti, di adesione, di consenso. 
Di contenuti, perchè veniva 
meno un certo terreno cultu­
rale, teologico, ecclesiale di 
identificazione. Di adesione e 
dj consenso, per una perdita 
di credibilità verso coloro che 
cercavano soluzioni radical­
mente nuove alla prassi di 
chiesa o coloro che rimane­
vano legati a moduli antiqua­
ti di vita di fede, che l'Azio-

ne cattolica, avendo in certo 
modo « vissuto » il Concilio, 
non poteva nè voleva garan­
tire.

La scelta religiosa
La scelta dell’ACI, tn que­

sto orizzonte, è stata quella di 
qualificarsi per un impegno 
« religioso ». Nell’intendimen­
to originario, questo impegno 
significava la proposta di un 
luogo e di uno spazio in cui 
fosse attuabile e possibile la 
riscoperta dei dati essenziali 
e fondanti della fede in una 
prospettiva di servizio sobrio 
e continuo alla crescita orga­
nica e complessiva della chie­
sa italiana.

Scelta «religiosa » voleva di­
re puntare sull’essenziale del­
la vita cristiana e del miste­
ro della chiesa, per ricompor­
re da lì un terreno che, supe­
rando implicitamente la visio­
ne inadeguata delle vecchie 
formule di apostolato dei lai­
ci, si ricollegasse ai processi 
più vitali del Concilio e del 
dopo-Concilio.

La scelta religiosa aveva co­
sì l’indubbio vantaggio di svol­
gere una funzione psicologi­
camente e culturalmente li­
beratrice da un passato pe­
sante: poneva le basi per di­
staccare la proposta dell’ACI 
da tutta quella serie di cor­
pose mediazioni ideologiche, 
politiche ed organizzative che 
rischiavano di farla conside­
rare un fatto irrimediabilmen­
te preconciliare.

Tuttavia la scelta religiosa, 
in questo primo triennio di 
sperimentazione, ha corso il

Il presidente cileno Allende 
ben sapeva che la borghesia, 
quando è in gioco il suo po­
tere, non rispetta più le re­
gole democratiche. Il golpe 
dei generali in Cile, ne è sta­
ta un’ulteriore drammatica 
conferma.



“ Il vangelo 
della speranza

Speranza e lotta 
di liberazione

II compito della liberazione 
è difficile. Noi cristiani affer­
miamo e crediamo che Cristp 
è venuto a liberarci. Come 
conciliare questa affermazione 
con l’esperienza che abbiamo 
di questa grande difficoltà?

Non è facile rispondere a 
questa domanda che nasce 
dalla vita di tutti i giorni.

Cercando di riflettere sulla 
domanda alla quale non so ri­
spondere, vedo Cristo che ci 
offre gratuitamente la libera­
zione e l ’esperienza degli op­
pressi e delle lotte liberatrici.

Cristo ci parla annunciando 
il suo amore in questi termi­
ni: « Non sono venuto per 
quelli che hanno salute. Co­
storo non hanno bisogno del 
medico. Sono venuto per quel, 
li che sono ammalati, deboli, 
oppressi ».

Egli dice anche che si iden­
tifica di fatto con coloro che 
sono vittime delle strutture, 
con quelli che hanno fame, 
con quelli che hanno sete, con 
quelli che sono nudi, con i 
prigionieri (nelle prigioni vi­
sibili e invisibili), con i tri­
bolati.

Dice ancora che il suo amo. 
re c prioritariamente amore 
degli oppressi, dei deboli, de­
gli infelici. La grande gioia 
che egli è venuto ad annun­
ciare è quella della liberazione 
degli oppressi, della liberazio­
ne dei prigionieri. I l  suo mes. 
saggio liberatore è visibile so­
prattutto quando c’è oppres­
sione, strutture schiaccianti, 
emarginazione sociale.

Quando il popolo d’Israele, 
schiavo nel delta del Nilo, im­
plorava il Signore, Jahvè, egli, 
sensibile ai suoi lamenti, si 
sentì compromesso con la li­
berazione del suo popolo e 
disse: « Io decido di liberare 
il mio popolo oppresso ».

Il comportamento abituale 
di Dio, rivelato nel messaggio 
e negli avvenimenti della sto­
ria della salvezza, mostra che 
lui è sempre presente alla li­
berazione.

Questo è il dono del Dio di 
Gesù Cristo.

Ma l’esperienza sembra con­
vincerci che, a prima vista, 
le strutture accentratrici del 
mondo — le forme di domi­
nazione del potere politico, 
economico e militare, gli sche­
mi di privilegio, l ’emargina­
zione sociale dei poveri, la di­
stanza tra il piccolo numero 
di coloro che hanno il pote, 
re e la grande massa che non 
ha nulla — sono in una certa 
progressione. A prima vista 
sembra esistere una contrad­
dizione tra l’annuncio della li­
berazione in Cristo e la realtà 
di cui si ha esperienza. Si ha 
proprio l’impressione che la 
religione promuova tina spe­
cie di eoe; istenza pacifica con 
l'ingiustizia e con le struttu­
re di oppressione, alimentan­
do una speranza lontana, in 
un domani nel quale esisterà

la liberazione. Allora, in que­
sto senso, generazioni verreb­
bero sacrificate, perché si 
possa avere domani il paradi. 
so, il cielo, la liberazione. Ma 
se osserviamo più da vicino e 
in profondità la realtà, comin­
ciamo a cogliere, all’interno 
della comunità umana, i se­
gni di una liberazione, i se­
gni di una risurrezione che 
camminano. Oggi, più che mai, 
gli uomini prendono coscien­
za della loro dignità umana. 
Sentono di essere persone, 
che sono fatti per essere sog­
getti della storia e comincia­
no a ricusare tutte le forme 
di oppressione e di imperia­
lismo.

Oggi, più che mai, il popolo 
non ammette che vi siano di­
visioni tra gli uomini, che un 
gruppo si imponga ad altri 
gruppi e li strumentalizzi per 
crescere. Le discriminazioni 
razziali, sociali, politiche, re­
ligiose, culturali, sono sem­
pre più rifiutate.

Esiste una contestazione so­
prattutto tra la gioventù, ma 
anche tra le leadership più 
coscienti. Si contesta la civil­
tà dell’opulenza e del consu­
mo per il fatto che essa costi­
tuisce un ostacolo all’espres­
sione libera degli uomini e al­
la democratizzazione delle op­
portunità.

Esiste nella coscienza uma­
na un cammino progressivo 
verso la liberazione. E, nello 
stesso tempo, si fanno sforzi 
veramente grandi in questo 
senso e in tutti i settori. Io 
vedo, però, soprattutto uno 
sforzo nel senso della presa 
di coscienza dei piccoli, dei 
poveri e dei deboli. Tutti co­
storo, che formano il Terzo 
Mondo, che davvero formano 
il mondo dei poveri alVinter.

Bartolomeo Sorge
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no del mondo ricco, ogni gior­
no di più cominciano a senti­
re che se rimangono isolati 
sono perduti, che vivendo al­
l ’ombra di coloro che hanno 
il potere economico e politico 
internazionale continueranno 
ad essere emarginati. Essi, 
ogni giorno di più, cominciano 
a cercare forme di rivendica­
zione e di organizzazione, for­
me di lotta liberatrice.

Tutto questo rappresenta 
un segno molto concreto che 
la liberazione esiste adesso, 
che è già in cammino, che la 
speranza degli uomini non è 
morta ma che, al contrario, si 
sta vivificando soprattutto nel 
cuore dei poveri e dei deboli.

Penso che un’analisi della 
realtà mostri segni di libera­
zione. Ma se guardiamo con 
gli occhi della fede, allora co­
minciamo a vedere nella co­
scienza dei piccoli e dei de­
boli, attraverso i segni che 
essi vivono ogni giorno, che 
esiste una vera liberazione in­
teriore e la ricerca di una li­
berazione comunitaria che si 
manifesta e si esprime sempre 
più chiaramente.

Perciò penso che possiamo 
affermare che la liberazione 
di Gesù Cristo è già in cam­
mino, oggi, all’interno di que­
ste strutture che sono messe 
in discussione e che lo saran­
no sempre più.

Speranza e annuncio 
di liberazione

Penso che quando chiesero 
a Gesù se il Liberatore fosse 
già venuto, egli abbia dato 
segni molto concreti, all’altez­
za dell’ esperienza umana 
più elementare, soprattutto 
dell'esperienza dei più deboli 
e dei più poveri.

Egli disse che il Dio vivente 
è sensibile alla sofferenza u- 
mana e a tutte le forme di 
oppressione che schiacciano 
l’uomo; che egli è presente al­
la lotta di quest’uomo per li­
berarsi e che questo viene an­
nunciato nella sua persona e 
negli avvenimenti.

L ’annuncio della liberazione 
non è relativo a una sempli­
ce liberazione interiore dell’ 
uomo. E ' una liberazione inte­
riore che si proietta anche al­
l ’esterno su tutte le oppres­
sioni.

Quando diceva: «  I  poveri so­
no evangelizzati » significava: 
la Buona Novella dell'amore 
di Dio è annunciata ai pove­
ri. L ’amore di Dio così come 
esisteva storicamente nel po­
polo d'Israele era l’amore che 
si rivelò ad Abramo; amore 
che accompagna il popolo per 
liberarsi dall’ombra opprimen­
te del paganesimo; amore che 
si manifesta al popolo d'Israe­
le in Egitto, suscitando in 
mezzo a lui un liberatore e 
accompagnandolo con affetto 
instancabile; amore che si ma­
nifesta nel compromettersi 
con lui nel processo di libe­
razione.

Nella persona dei Profeti, di 
David, di Giosuè, la speranza

di liberazione cresce e si pu­
rifica.

E ’ questa Buona Novella, 
storicamente vissuta dal po­
polo d’Israele, che ora è an­
nunciata ai poveri. Non si 
tratta di una liberazione pu­
ramente disincarnata, lonta­
na, per il futuro, ma della 
liberazione che essi hanno 
vissuto sperimentalmente.

Ma oggi questa liberazio­
ne è annunciata ai poveri? 
Oppure ne mancano i segni?

Penso che abbiamo biso­
gno di occhi per vedere. Bi­
sogna chiedere al Signore la 
grazia della luce: « Signore, 
fa che io veda ».

Per chi guarda con gli oc­
chi di chi vuol vedere; per 
chi è attento alla vita e al 
messaggio che la vita ci dà; 
per chi è attento al Signore 
che ci illumina interiormente 
per captare il messaggio che 
viene dalla vita e per chi si 
riferisce alla parola del Si­
gnore come luce per illumi­
nare il senso della vita d’og­
gi, a costoro appare ben vi­
sibile che la liberazione è 
presente anche oggi e qui.

meditazione
I  poveri sono evangelizza­

ti dai cristiani che si com­
promettono visibilmente con 
loro nella comunità di sal­
vezza che è la Chiesa. Si 
tratta ancora di una piccola 
minoranza che è segno pro­
fetico della liberazione. Per­
ché esiste una maggioranza 
che evangelizza con la paro­
la, ma soltanto una minoran­
za che lo fa con la parola e 
con la vita.

Io  credo che la Chiesa non 
sia solo la comunità visibile 
di salvezza. Essa è la comu­
nità di tutti coloro che cre­
dono nel Signore e lo cerca­
no con cuore sincero, qua­
lunque sia la bandiera sotto 
la quale si schierano. Que­
sta immensa comunità invi­
sibile di salvezza si sta ri­
svegliando, nella sua coscien­
za, per la liberazione che è 
presente, per il Signore che 
la libera.

Evidentemente i segni di li­
berazione appaiono nell’inti­
mo della coscienza general­
mente grazie alla mediazio­
ne delle azioni liberatrici dei 
cristiani e di tutti gli uomini 
di buona volontà che sono 
cristiani senza saperlo, che 
credono nel Signore senza 
averne coscienza, che lo cer­
cano senza saperlo, che lotta­
no per la giustizia in maniera 
disinteressata e fraterna.

Mi sembra che questa libe­
razione, oggi, sia annunciata.

Ma la Chiesa istituzionale, la 
gerarchia, il clero, le religio­
se, così come noi li conoscia­
mo, stanno in prima linea in 
questa evangelizzazione dei 
poveri? Mi sembra che, dal 
punto di vista delle intuizio­
ni teoriche, arriviamo a una 
certa convergenza molto ge­
neralizzata nella chiesa.

Frattanto sembra che esi­
stano contraddizioni nel com­
portamento pastorale. Nella 
maggior parte dei casi il no­
stro comportamento sembra 
essere quello di coloro che ap­
partengono a una cristianità 
di tipo costantiniano divisa 
in gerarchia e laicato, nella 
quale la gerarchia occupa il 
vertice della piramide e il lai­
cato rappresenta la grande 
base che ascolta e obbedisce 
al comando.

A mio avviso, questa visio­
ne della Chiesa contraddice 
quella intuizione alla quale 
siamo giunti in modo conver­
gente nel Concilio, a Medellìn,

in molte Lettere pastorali col­
lettive e nella ricerca perma­
nente di nuove forme di pa­
storale. Siamo arrivati con 
molta facilità a una intuizio­
ne che ci sembrava evidente. 
Abbiamo firmato i documenti 
e li proclamiamo a tutto il 
mondo con sincerità.

Quando, però, tentiamo di 
proiettare questa visione nel­
la struttura pastorale in cui 
viviamo, il peso dell’inerzia 
delle tradizioni di 200, 400, mil­
le anni pesa su di noi con tan­
ta forza, con tanta efficacia 
che, in ultima analisi, ci ap­
paghiamo di palliativi, di ri­
formismi e lasciamo intatta la 
radice del problema. Non an­
diamo al cambiamento radica­
le, al cambiamento struttura­
le che si esige normalmente 
da noi.

A causa di tutto ciò ho l’im­
pressione che noi vescovi, sa­
cerdoti, religiosi, che siamo 
per professione i più impegna­
ti, non lo siamo di fatto 
nel comportamento pastora­
le. Forse dobbiamo essere 
messi profondamente in di­
discussione dalla testimo­
nianza dei poveri, di quel­
li che non hanno nulla, dei 
piccoli, di coloro cioè che 
Dio sceglie per rivelare le sue 
meraviglie, per interpellare la 
coscienza dei potenti, per 
provocare la nostra conver­
sione.

Speranza e visione 
della Chiesa

Sembra che la gerarchia ri­
sponda alle attese dei poveri 
con documenti, Lettere pasto­
rali, teorie dottrinalmente in­
taccabili. La risposta di Cri­
sto venne dalla vita del po­
polo vista con i suoi occhi di 
profeta. Forse non sarà que­
sta una delle cause della con­
traddizione esistente tra l'an­
nuncio teorico di liberazione e 
il nostro comportamento pa­
storale?

Cercando di vedere questo 
problema con gli occhi di og­
gi rilevo due aspetti coesisten­
ti della Chiesa, del mondo, dei 
poveri, dello sviluppo, del 
cammino e del processo sto­
rico, della rivoluzione.

Una visione sistematica è 
elaborata a partire dalla real­
tà e dalla vita in riferimento 
ad essa e da essa giudicata. 
Questa è necessaria, è reali­
sta, è del tipo induttivo, parte 
dalla vita, si riferisce sempre 
ad essa ed è una luce che ci 
fa comprendere meglio la vita 
stessa.

E ’ chiaro che si rende im­
possibile Velaborazione piena 
e scientifica di questa visione 
della Chiesa senza accettare 
nella nostra vita la rivelazio­
ne del Signore, così come si 
è realizzata nella storia bibli­
ca, come si realizza oggi negli 
avvenimenti.

Un’altra visione della Chie­
sa è tributaria di una teolo­
gia speculativa. Sembra che 
sia stata alimentata da una 
coscienza speciale della Chie­
sa stessa e della sua missio­
ne. Quando vediamo la rivela­
zione del Signore come fatta 
un giorno nella storia — e il 
cui deposito fu affidato alla 
gerarchia per trasmetterla in 
modo infallibile al popolo — 
allora siamo coloro che inse­
gnano, trasmettono, comuni­
cano, siamo i dottori. In que­
sto caso vediamo nella Chiesa 
un corpo docente, che inse­
gna, e un corpo discente, mag­
gioritario, che riceve l’insegna­
mento, che deve assimilarlo 
per metterlo in pratica.

In questa visione la preoc-



La tragedia cilena:
il movimento operaio si interroga

« Alla violenza reazionaria rispon­
deremo con la violenza rivoluzionaria, 
perché sappiamo che romperanno le 
regole del gioco ». Non è uno slogan 
di qualche gruppo extra-parlamenta­
re, ma sono le parole che il presi­
dente Allende pronunciò nella famosa 
intervista rilasciata a Debray agli ini­
zi del 71. A rileggerle oggi non può 
non stupirci la lucidità profetica di chi 
stava affrontando un’esperienza quan­
to mai irta di difficoltà e non può non 
amareggiarci il constatare la veridici­
tà di un’affermazione così dramma­
tica.

Allende sapeva bene — ciò che ha 
recentemente rimarcato anche il se­
gretario del P.C.F. Marcháis — che la 
borghesia, quando è in gioco il suo 
potere, non rispetta più le regole de­
mocratiche. Il golpe dei generali ne è 
stata un’ulteriore drammatica confer­
ma. La borghesia può accettare qual­
siasi governo democratico e qualsiasi 
politica di riforme, anzi nei paesi alta­
mente industrializzati può addirittura 
invocarle, purché rimangano inalterati 
i rapporti di forza ad essa favorevoli. 
Ma una transizione al socialismo, per 
quanto democraticamente possa avve­
nire, deve per forza intaccare quei rap­
porti di forza, le riforme devono per 
forza essere riforme srutturali, altri­
menti non si tratta di transizione al 
socialismo.

Il problema di Allende, ma potrebbe 
essere il problema di altri leaders so­
cialisti in altri paesi, era proprio quel­
lo di trasferire gradualmente il potere 
reale dalle mani della borghesia, in 
quelle della classe operaia, cercando 
così di non provocare una brusca rea­
zione nei detentori dei mezzi di pro­
duzione.

Il fallimento dell’esperienza cilena 
ha dimostrato forse l’impossibilità di 
giungere al socialismo nel rispetto del­
le legalità create dalla stessa borghe­
sia? Oppure si è trattato semplicemen­
te d’aver commesso un insieme di er­
rori, pur gravi, nel formulare e nel 
realizzare la strategia, e perciò l'espe­
rienza può essere, mutatis mutandis, 
ripetuta altrove? Questo è il grosso 
problema che tormenta il movimento 
operaio, che lo divide, e che in fondo 
l’esperienza del Cile non ha chiarito. 
Basta vedere quello che hanno scrit­
to i giornali della sinistra italiana in 
questi ultimi giorni. Gli articoli del 
«Manifesto» sono stati in stridente con­
trasto con quelli de « L ’Unità » e di 
« Rinascita ». Mentre la Rossanda ha 
sottolineato che il golpe è avvenuto nel 
momento di minore aggressività di 
Unità Popolare, il P.C.I. ha risposto 
ricordando le responsabilità dell’estre­
mismo del Mir e della sinistra socia­

lista. A monte vi sono due diverse con­
cezioni di come giungere al socialismo, 
due diversi modi di interpretare e di 
voler realizzare il marxismo. Oserei di­
re due modi un po’ dogmatici di inten­
dere il marxismo. Non per niente gli 
avvenimenti cileni hanno insegnato al­
la sinistra italiana quello che già sa­
peva, cioè niente di nuovo, proprio 
perché sia i gruppi che i partiti della 
sinistra storica vi hanno visto una con­
ferma delle proprie precedenti tesi. 
Eppure un’interpretazione dialettica, e 
non automatica del marxismo vuole 
l ’adattamento obiettivo della teoria al­
le diverse realtà storico-sociali. Se in­
fatti, come ci insegna Lukacs, il marxi­
smo non è una metafisica universal­
mente valida, ma al contrario l’auto­
coscienza sociale di una determinata 
società, deve essere necessariamente 
riveduto ogni qualvolta la struttura 
sociale si modifica. In parole povere 
non si possono assolutizzare le proprie 
tesi: non esiste né un marxismo rivo­
luzionario né un marxismo riformista.

E proprio per questo gli avvenimen­
ti cileni devono indurre il movimento 
operaio a un profondo ripensamento 
teorico che liberi il pensiero marxista 
da certi determinismi che forzano l'in­
terpretazione storica e la formulazione 
della strategia.

Il marxismo classico, ad esempio, ci 
insegna che al socialismo si giunge nel­
le società a capitalismo avanzato, quan­
do le contraddizioni del sistema non 
solo sono diventate esplosive, ma han­
no già creato una matura coscienza di 
classe e un tale livello di auto-respon­
sabilità nel proletariato che questa è in 
grado di autogovernarsi. Ma l ’analisi 
che oggi facciamo delle società a capi­
talismo avanzato ci mostrano (vedi so­
prattutto gli Stati Uniti) un proletaria­
to del tutto alienato, anche e soprat­
tutto nella coscienza, del tutto legato 
a interessi settoriali, completamente 
estraneo ad una pur minima coscienza 
di classe. E del resto nei paesi sotto- 
sviluppati o in via di sviluppo l’intor­
pidimento secolare del proletariato, pur 
non investito così profondamente dal 
processo di reificazione delle coscienze 
proprio delle civiltà occidentali, con­
ferma la validità dell’analisi classica del 
marxismo.

Inoltre il marxismo classico ci inse­
gna che si arriva al socialismo quando 
il capitalismo ha attuato un processo 
radicale di polarizzazione, per cui la 
società è divista in due classi sociali ben 
distinte e tra loro opposte. Ma come 
ha fatto notare Colletti in un suo re­
cente articolo su « L ’Espresso », « le 
società contemporanee, non solo quel­
le relativamente poco sviluppate ma 
anche quelle dove è dispiegata a pieno

la concentrazione e la centralizzazione 
capitalistica, mostrano un largo venta­
glio di strati sociali, con interessi di­
versi e a volte addirittura competiti­
vi: contadini di vari livelli, piccola e 
media borghesia, ceti professionali, sot­
toproletariato, proletariato industriale, 
ecc. ».

Queste considerazioni sono necessa­
rie se si vuole poi impostare una stra­
tegia che tenga conto non solo dei rea­
li rapporti di forza, ma anche di tutte 
le forze che possono scendere in cam­
po nel processo di transizione al so­
cialismo, e quindi servano di premessa 
ad una sapiente politica di alleanze, 
sia a livello sociologico che politico. 
Come non riconoscere, ad esempio, il 
ruolo determinante, per la rottura di 
certi equilibri politico-sociali, della pic­
cola borghesia, quasi ovunque depau- 
perizzata e privata di ogni potere, e 
quindi quasi sempre in via di proleta­
rizzazione, ma ciononstante con aspi­
razioni di inserimento sociale e cultu­
rale nella logica dominante del siste­
ma? Il discorso poi si allarga alle pos­
sibili alleanze (armi a doppio taglio?) 
con i corpi separati dello stato (magi­
stratura, esercito ecc.) o con i centri 
di potere dell’influenza (stampa, tele­
visione, chiese ecc.) fino ad arrivare al­
le possibili alleanze coi partiti politi­
ci. E qui, sia in Cile che in Italia, il di­
scorso porta inevitabilmente al parti­
to della D.C. Partito popolare o partito

di ceti medi? Espressione di una ideo­
logia comunitaria e personalista o sem­
plice strumento del capitale?

Probabilmente l’uno e l’altro. Ma al­
lora il problema si pone in termini più 
complessi, direi soprattutto in termini 
di efficienza. E’ realmente possibile 
disaggregare i ceti sociali di questo 
partito, mascherandone così l’equivo­
co interclassista, solo con un lavoro di 
base nei consigli di fabbrica, nei con­
sigli di quartiere, ecc.? (Per«quanto mi 
sembra corretto sottolineare la note­
vole differenza di maturità democrati­
ca tra gli operai democristiani cileni 
e quelli italiani). 0 non occorre anche, 
dopo aver fatto una seria analisi di 
questo partito (merito di « Rinascita » 
aver dedicato un numero intero alla 
« questione democristiana ») cercare di 
portarlo verso posizioni popolari crean­
do validi terreni di alleanze come l’an­
tifascismo o la politica delle riforme? 
Una cosa infatti ormai è certa: ogni 
via democratica al socialismo è impen­
sabile senza l’appoggio dei ceti medi. 
Ma se questo comporta compromessi 
e patteggiamenti di vertice che svilisco­
no le energie del movimento operaio, 
non c’è pericolo che la classe operaia 
arrivi addomesticata alle proprie re­
sponsabilità di autogoverno, in tutto 
ossequiante ad una burocrazia di par­
tito?

Questi ed altri sono i quesiti che il 
movimento operaio deve risolvere con 
urgenza. Il potere politico del capitale 
si va sempre più consolidando in tut­
to il mondo, dai centri metropolitani 
ai satelliti periferici, e la sua propo­
sta di « way of life » diventa sempre 
più inaccettabile. Sempre più pressan­
te si fa l’alternativa che prospettava 
Rosa Luxemburg: socialismo o bar­
barie.

Massimo Papini

Nixon, Frei e Pinochet
fino ad oggi, fino a questo amaro
mese di settembre
de ll’anno 1973,
con Bordaberry, Garrastazu
e Banzer,
lene voraci
della nostra storia, roditori
delle bandiere conquistate
con tanto sangue e tanto fuoco,
impantanati nei loro orticelli,
predatori infernali,
satrapi mille volte venduti
e traditori, eccitati
dai lupi di New York,
macchine affamate di sofferenze,
macchiate dal sacrificio
dei loro popoli martirizzati,
mercanti prostitute
del pane e deM’aria d’America,
fogne, boia, branco
di cacicchi di lupanare,
senza altra legge che la tortura
e la fame frustrata del popolo.

Pablo Neruda

cupazione primaria è l’orto­
dossia teorica, la formulazio­
ne teologica esatta, la specu­
lazione. Arriviamo facilmente 
a una visione teorica che non 
è stata elaborata a partire da 
una prassi apostolica, che non 
è in rapporto costante con la 
realtà, che non ha senso sto­
rico.

Credo che tale preoccupa­
zione sia caratteristica dei 
nostri catechismi, dei nostri 
formulari, dei nostri compen­
di di teologia morale e dogma­
tica. Noi ci abituiamo così a 
un modo di pensare per cui, 
quando predichiamo la paro­
la di Dio, parliamo un linguag­
gio inaccessibile, lontano dal­
l'esperienza e dal mondo men.

tale e linguistico del popolo.
Ricordo una riunione di ve­

scovi in cui si tentava di redi­
gere una pagina che presen­
tasse la presa di posizione dei 
Pastori di una certa zona della 
Chiesa. Si impiegò più di un 
giorno per precisare con esat­
tezza l’ortodossia delle paro­
le e delle definizioni. E si de­
dicò appena mezz’ora per di­
scutere il progetto di diffusio­
ne del documento nell’opinione 
pubblica.

Contemporaneamente, vedo 
che Dio sta suscitando in noi 
la preoccupazione che il Va­
ticano I I  ha chiamato /’inter­
pretazione dei tempi. Essa ci 
pone in rapporto costante con 
la realtà, ci lascia attenti alla

vita, ci pone in ascolto degli 
avvenimenti e delle persone. 
Essa ci pone ugualmente in 
rapporto di fede con la paro­
la del Signore che ci aiuta .a 
leggere criticamente questi 
avvenimenti così come si vi­
vono oggi.

Mi sembra ci sia una nostra 
conversione: una tendenza
per arrivare tra poco a una 
nuova visione della Chiesa, 
del mondo, della storia, a 
una coscienza storica, parten­
do dalla realtà ed essendo in 
rapporto con essa e non più 
disincarnata e distante.

Credo che questo sarà causa 
ed effetto della modificazione 
del nostro rapporto con il po­
polo. Creerà una via di comu­

nicazione tra il popolo e noi. 
Ci renderà possibile parlare la 
lingua del popolo e, partendo 
da lui, comprendere ed essere 
compresi dall’uomo d’oggi, in­
carnare il messaggio evange­
lico nella realtà d’oggi, perché 
la illumini dal di dentro.

In questo senso esiste uno 
sforzo immenso da compiere. 
Siamo appena ai primi passi. 
Ma è chiaro l’appello di Dio 
per noi.

L’annuncio della speranza ai 
poveri esige la nostra conver­
sione. Siamo capaci di avere 
un cuore di povero, di essere 
cordiali con i poveri, di condi­
videre le loro gioie e le loro 
aspirazioni, di portare la loro 
lunga croce?

Siamo capaci di imparare a 
vedere la presenza paterna di 
Dio nell’intimo della loro vita 
e delle loro comunità, di ascol­
tare gli appelli di Dio negli 
avvenimenti, di assumere con 
gli oppressi la lotta di libera­
zione, di lasciarci interpella­
re da loro con un cuore umi­
le e semplice?

A. B. Fragoso

(da Antonio Batista Frago. 
so, « I l  vangelo della speran­
za », Quaderni Asai - per gen­
tile concessione. Don Fragoso 
è vescovo della diocesi di 
Crateus nel Nordeste brasi­
liano).



CSM vuol dire innanzitutto ricerca e 
sperimentazione ad alto contenuto, 
per l’industria metallurgica nazionale, 
dal momento che i suoi azionisti (IRI- 
Finsider, Fiat, Finmeccanica, Snam 
Progetti, Falck, Cogne e Redaelli) rap­
presentano in pratica l’intera siderur­
gia e larghi comparti del settore mec­
canico del nostro Paese.

Poi, significa un complesso di ricer­
catori e di tecnici (già oltre 500) e 
di attrezzature a dimensione e livelli 
europei. Ancora, vuol dire che l’indu­
stria considerata intende conseguire, 
a mezzo del Centro, una competitività 
tecnico-scientifica adeguata, sul piano 
internazionale, alle già consolidate po­
sizioni produttive e commerciali.

Più giovane dei confratelli dell’Euro­
pa Occidentale (IRSID, CNRM, Max 
Plank, BISRA, ecc.) il CMS ha già una 
sua precisa caratterizzazione : esso
rappresenta infatti il punto d’incontro 
di produttori e- consumatori dei me­
talli. Ciò vuol dire proporre non solo 
nuovi materiali, di migliori caratteri­
stiche e più convenienti, ma nuovi si­
stemi di fabbricazione, di lavorazione, 
di impiego e di montaggio. In altri 
termini, il Centro si spinge sino al 
consumatore ultimo e gli offre, con 
i nuovi materiali e le nuove tecniche, 
anche nuovi mezzi di controllo : non 
solo determinate caratteristiche dei 
prodotti ma la loro costanza nel tem­
po così da consentire auomatismi ed 
economie.

Costituito nel 1963 con la forma di 
una società per azioni, iniziati i la­
vori a Castel Romano (ove sono la 
sede e gl impianti) nel 1966, il Centro 
è entrato progressivamente in funzio­
ne nel secondo semestre del 1968.

Sui 50 e più ettari sono sorti due 
edifici per laboratori, due capannoni 
per impianti pilota, servizi ed uffici. 
Gli investimenti per la realizzazione 
del complesso si aggirano già oggi 
sui 14 miliardi, con un costo annuo 
di esercizio di ca. 5 miliardi.

Il Centro può assimilarsi ad un orga­
nismo duttile nel quale i sijigoli compo­
nenti si allontanano quando il problema 
richieda l'intervento di una o più com­
petenze isolate e si riuniscono e si 
compattano quando il compito chiami a 
raccolta un insieme di competenze spe­
cifiche. E’ facile immaginare questo 
meccanismo quando si pensi che il Cen­
tro agisce su due grandi direttive: la 
ricerca di nuovi o migliori prodotti, 
quella di nuovi e più perfezionati pro­
cessi di produzione, con il supporto

aziendale sviluppa invece argomenti che 
nascono, almeno per sommi capi, dalla 
direzione dell'impresa nella quale è in­
quadrato. Tra queste due tendenze il 
Centro segue una linea intermedia: alle 
proposte che gli derivano dalla pratica 
industriale delle unità di produzione si 
affiancano infatti i temi che lievitano 
nel suo interno, con possibilità di inte­
ressare, come i primi, tutte le società 
collegate. Tale doppio flusso di dee, del 
quale è evidente il sinergismo, consen­
te il raggiungimento di duplice obiet­
tivo. Permette al Centro di inserirsi ef­
ficacemente nella problematica indu­
striale ed alle aziende di consolidare 
l’atteggiamento mentale secondo cui, 
molto spesso, il progresso produttivo 
è in stretta correlazione con la ricerca.

Si cerca così una piattaforma comu­
ne, con possibilità di approccio ai prò-

sperimentale metallurgico

le proprietà delle superfici metalliche 
e quindi della resistenza alla corro­
sione, allo studio degli stati di aggre­
gazione, alla cinetica delle reazioni; 
dall’interpretazone dei fenomeni che 
caratterizzano lo sviluppo della metal­
lurgia alla ricerca dell’evoluzione inno­
vativa dei prodotti e quindi alle prove 
statistiche e dinamiche, di scorrimento, 
di deformabilità, alle prove non distrut­
tive, ecc; dallo sviluppo di processi di 
fabbricazione sperimentati anche in 
scala pilota alla ricerca di nuove mate­
rie prime e nuove tecnologie per la 
loro valorizzazione.

Si è già detto che il CSM è l’espres­
sione di vari gruppi di imprese.

Quello che ora sembra opportuno sot­
tolineare è come si realizza, in pratica, 
la sintonia tra i ricercatori di Castel 
Romano e il mondo degli stabilimenti: 
il collegamento con le aziende rappre­
senta infatti il circuito dal quale si for­
ma il portafoglio dei soggetti di ricerca.

L’istituto universitario si occupa, nor­
malmente, dei temi che gli vengono 
dalla sua stessa compagine. Quello

blemi di entrambi, con riciclo fruttuoso 
di idee, di esigenze e di esperienze. 
Così il CSM vive per buona parte della 
sua attività la vita dello stabilimento, 
delle linee di produzione. A Castel Ro­
mano si dice che in questa esperienza 
ci sono due verità: la prima è che la 
scienza può modificare la pratica indu­
striale e la seconda è che l’interpre­
tazione della pratica industriale può 
aprire nuovi capitoli di scienza.

Attraverso il dialogo che il Centro 
tiene aperto con le aziende, e le azien­
de con il Centro, si forma pertanto il 
« portafoglio »delle ricerche. Pochi mesi 
di attività sono stati sufficienti a mette­
re in programma più di duecento temi 
tra grandi e piccoli, scientifici e pra­
tici.

A solo titolo esemplificativo si posso­
no, tra gli altri, citare i seguenti: auto­
mazione dell’altoforno, in vista di giun­
gere ad un esercizio stabile e più eco­
nomico dell’attuale, automazione della 
conversione ad ossigeno, per accresca 
re la sicurezza di centrare la composi­
zione finale dell'acciaio; affinazionc 
dell'acciaio in convertitore rotante; 
messa a punto di nuovi acciai micro­
legati ad alto limite di snervamento, 
con i quali si potranno progettare co­
struzioni più economiche; sudio della 
deformabilità a caldo degli acciai per 
la migliore stabilità dell'esercizio dei 
laminatoi; nuovi metodi di formatura 
fluida in fonderia, più pratica e più co­

Ma che cosa è, effettivamente, e 
che cosa fa il CSM?

A ccade da qualche tempo che, di­
scorrendo di Castel Romano (area 
inserita nel comprensorio Pontino, 

caratterizzato da una intensa espan­
sione industriale), si faccia riferimen­
to al Centro Sperimentale Metallur­
gico.

Università dell’acciaio, metalli in la­
boratorio, ricerca su commissione so­
no tra le definizioni forse un pochino 
fantasiose alle quali la stampa ricorre 
per descrivere una iniziativa che ha 
già interessato gli ambienti industriali 
e l’opinione pubblica più qualificati.

scientifico di gruppi (come la fisica dei 
metalli e la fisica chimica, ad esempio) 
che alimentano, con un flusso di atti­
vità più vicino alla ricerca fondamen­
tale, le unità direttamente operanti nei 
due citati settori.

Il lavoro da affrontare varia entro li­
miti estesi. Dalle indagini delle strut­
ture a scala macro, micro, allo studio 
delle proprietà elettriche, termiche e 
magnetiche dei metalli; dal vaglio del­

moda dell'attuale, nuovi metodi di sal­
datura su grandi spessori per conte­
nitori nucleari ed impianti chimici com­
posti di più parti; ricerche per l’aumen­
to della produttività nelle cokerie; nuo­
vi modi di decapaggio per gli acciai 
inossidabili in vista di migliorare l’a­
spetto dei prodotti in inox; nuovi ma­
teriali indurenti per precipitazione per 
disporre di materiali ad altissima resi­
stenza per costruzione di organi mec­
canici; nuovi acciai per impiego crio­
genico per la diffusione sempre cre­
scente dei trasporti di gas liquefatti.

500 uomini, strumenti ed attrezzature 
tra le più moderne, 8.000 mq di super­
ficie di lavoro per i laboratori, 5.500 mq 
per gli impianti pilota. Ma il CSM non 
è soltanto in questi dati. E' anche nel­
l'impegno con il quale a Castel Romano 
si affrontano e si portano avanti i pro­
blemi che nascono dalla costante evo­
luzione tecnologica.

Nei laboratori del CSM si ha, cioè, 
una concreta dimostrazione dell'mpegno 
con cui imprese pubbliche e private, in 
uno sforzo congiunto, cercano di dare 
una adeguata e qualificata risposta ad 
una esigenza prioritaria: lo sviluppo del­
la ricerca scientifica. E' questo un pro­
blema la cui soluzione appare sempre 
più indifferibile per dare slancio vitale 
e capacità competitiva ai prodotti ialia- 
ni in un mercato internazionale domina­
to sempre più da una concorrenza mas­
siccia sul piano quantitativo, ma soprat­
tutto su quello qualitativo, Per far fron­
te a queste esigenze sia l’indusria a 
partecipazione statale che quella priva­
ta stanno concentrando sempre più la 
loro attenzione sui problemi della ricer­
ca. Per averne conferma basta dare uno 
sguardo ai dati relativi alla dilatazione 
degli investimenti del Gruppo ÌRI nel 
settore della ricerca.

Le spese per ricerche svolte in pro­
prio sono passate da 4,3 miliardi del 
1968 a circa 7 miliardi del '70 nel set­
tore della metallurgia, da 8,2 miliardi 
a 11,6 miliardi in quello della meccani­
ca, da 16,8 miliardi a circa 23 miliardi 
(sempre nello stesso periodo) nel cam­
po dell’elettronica e delle telecomuni­
cazioni. E' un impegno di vaste propor­
zioni, ma indubbiamente ancora molta 
srada resta da percorrere per ridurre 
i termini del « gap »tecnologico tra Eu­
ropa e Stati Uniti e nell'ambito europeo, 
tra l’Italia e altri Paesi che alla ricerca 
dedicano cospicui invesimenti. Comun­
que appare innegabile che per ripercor­
rere questa strada il mezzo più efficace 
è quello di una costante, paritetica 
collaborazione tra industria privata e 
a partecipazone statale ai fini di uno 
sviluppo globale del sistema. I risul­
tati del lavoro dei tecnici ed esperti 
del Centro di Castel Romano dimo­
strano che questa collaborazione non 
solo è possibile, ma è anche proficua.
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L a documentazione di questo nu­
mero è dedicata al tema del. 
1’« Evangelizzazione e sacramen. 

ti », tema che la CEI ha proposto 
alla Chiesa italiana per la pastora­
le del prossimo triennio ( cfr. Maria 
Irace, « Evangelizzazione e sacra­
menti », Ricerca n. 5, 15-3-197:)).

La pubblicazione del documento 
pastorale approvato dalla X Assem. 
bea Generale della Conferenza Epi­
scopale Italiana, vuole essere l’of­
ferta di uno strumento di lavoro 
che, dovendo essere compiuto nelle 
singole chiese locali (cfr. n. 60), 
richiede anche ai nostri gruppi ri­
flessione e impegno. A questo com. 
pito non vogliamo sottrarci neppure 
noi, per tale motivo premettiamo 
alcune note di commento. Per un 
uso attento del documento crediamo 
si debba partire dalla parte II, dot­
trinale, in cui si focalizza il proble. 
ma gli stretti rapporti esistenti tra 
Parola e Sacramento; una volta 
acquisiti i fondamenti biblio-teologi- 
ci è possibile infatti leggere in modo 
propositivo le altre parti del docu. 
mento: « La situazione italiana: dif. 
ficoltà e prospettive dell’impegno 
pastorale » e «Indicazioni pasto­
rali ».

Così facendo però non si può non 
notare la povertà di queste parti. Si 
trova nella prima parte un’ inalisi 
troppo affrettata e schematK„ del­
la realtà, a volte anche con discu­
tibili constatazioni (cfr. n. 4.7b); l’ot­
tica poi con cui viene fatta ci sem­
bra riduttiva, ci si sofferma sui pe­
ricoli in modo unitalterale: la possi­
bilità della secolarizzazione di scade­
re nel secolarismo (cfr. n. 5), il ri­
schio di « applicare all’uomo gli at­
tributi esclusivi di Dio» (cfr. n. 6) e

benché si parli di una duplicità di 
modi opposti fra loro ma sempre 
non corretti, di lettura del vangelo 
(« letto da alcuni in termini di tute­
la e di garanzia di un ordine defini­
tivamente costituito, sia religioso 
che sociale; inteso invece da altri co­
me un messaggio di semplice libera­
zione umana, soprattutto economica 
e politica » n. 9), tuttavia il titolo 
redazionale evidenzia il secondo tipo 
di errore. Si parla in verità ai nn.
11. 12. 13. dei limiti di una certa pra­
tica religiosa, sacramentale non sem. 
pre espressione di una fede, ma non 
si fa un discorso altrettanto ampio 
e organico sull'aporia sottesa, sui 
pencoli della religione, che può uc­
cidere la fede, applicando a Dio gli 
attributi dell’uomo; è pittosto una 
riflessione interna, per « l’azione pa­
storale » (cfr. nn. 10. 14. 15.), che 
rileva problemi la cui soluzione sem­
bra possa essere trovata più che nel­
la conversione nel superamento 
della dissociazione tra evangelizza­
zione e sacramenti, usando « attente 
sollecitudini e sapienti aggiornamen­
ti » n. 10.

Così pure se si deve riconoscere 
come positivo il fatto che non si sia 
preso in esame uno dei tanti temi 
della vita cristiana, ma « un compito 
che investe la missione e la natura 
stessa della Chiesa » n. 59, avremmo 
preferita vederlo inserito in un con­
testo più ampio in cui la Chiesa 
risultasse non soltanto maestra, sog. 
getto evangelizzante, ma essa stessa 
discepola, soggetto da evangelizzare, 
continuamente alla ricerca del suo 
Signore.

Forse qualcuno potrebbe obietta­
re che non si può in ogni momento 
dire tutto, né è necessario ripetersi,

ma questo lo pensiamo anche noi. 
D’alra parte quello che sì vuole qui 
affermare è la necessità dì non di­
menticare ciò che si è precentemen- 
te detto e vissuto, è piuttosto uno 
spirito diverso che si vorrebbe pre­
sente, quello spirita di apertura, di 
attesa, di autopurificazione a cui il 
Concilio, non solo con i suoi docu­
menti, ci aveva abitualo.

Per quanto riguarda la terza par­
te vorremmo fare due osservazio­
ni, una generale e una particolare, 
che ci tocca più direttamente.

Nelle indicazioni pastorali si av­
verte una prospettiva essenzìalista, 
secondo cui il rinnovamento si po­
ne più a livello di strutture e di 
strumenti che di orizzonti in cui 
muoversi. Si afferma il primato 
dell’evangelizzazione, ma l’accento 
cade sui sacramenti; non c’è un’at­
tenzione reale all’evangelizzazione 
da farsi più nell'ascolto di Dio che 
nell’annuncio di ciò che già si co­
nosce; manca assolutamente la me­
todologia dei « segni dei tempi », la 
condivisione della vita degli uomini 
per incontrarsi con l’Uomo, il nuo­
vo Adamo, Gesù Cristo vissuto e 
vivente nella storia.

L’altra osservazione si riferisce 
al capitoletto dell’« evangelizza­
zione di particolari ambienti »;non 
si fa alcun accenno al mondo così 
vasto e complesso della scuola. E’ 
veramente strano questo silenzio 
soprattutto oggi quando la scuola 
coinvolge e raggiunge ogni cittadi­
no e pensiamo che al di là di una 
facile accusa questa omissione deb­
ba essere per noi un monito, impe­
gnare i nostri gruppi a farsi carico 
di una sensibilizzazione delle chiese 
locali a questo problema della con­

dizione studentesca, offrendo diret­
tamente la propria esperienza in 
Università e in generale il metodo 
di mediazione per una presenza 
cristiana in un ambiente.

Unitamente al documento pasto­
rale della CEI pubblichiamo il do­
cumento preparatorio al Sinodo 
1974: « L ’evangelizzazione del mon­
do contemporaneo ». Data infatti 
la convergenza dei temi e il suoi ca­
rattere di problematicità può sol­
lecitare un confronto e suscitare in­
terpellanze che non possono non fa­
vorire concretamente quel rinnova­
mento che tutti auspichiamo.

E’ presente in questo documento 
un atteggiamento più profondo di 
ricerca, si ha la sensazone leggen­
dolo che si voglia toccare la radice 
dei problemi, di che cosa credere 
e come vivere per non tradire il 
compito dell’annuncio. Forse non 
a caso, a differenza del piano trien­
nale della CEI, si è preferito parla­
re solo di evangelizzazione; non 
creda che si voglia con questo ne­
gare il legame di questa con i sacra­
menti, anzi è il contrario, ma per­
ché finalmente si accetta la logica 
dello sviluppo storico e non tema­
tico della riflessione e dell’espe­
rienza.

Se siamo stati così critici non
10 abbiamo fatto con intendimenti 
polemici, ma con sofferenza e per 
sollecitare un lavoro. E’ la gravità 
del tema che impedisce di « accon­
tentarci », è l’urgenza di rivedere
11 nostro mondo di incontrarci con 
Dio e con gli altri, per non tradire 
né il Padre né i fratelli che ci spin­
ge a un’analisi radicale del nostro 
agire di credenti.

Gian Paoio Violi

Documento pastorale del vescovi Italiani

Evangelizzazione 
e sacramenti
Introduzione

1. - La chiesa ha nella storia una sua 
specifica missione: quella di comunicare 
agli uomini la salvezza, annunziata e com­
piuta dal Cristo.

Mezzi fondamentali per il compimento 
di questa missione: l’annuncio del vangelo 
e la celebrazione dei sacramenti.

Situazioni varie, e concrete istanze del 
tempo, nel continuo avvicendarsi di uo­
mini e di eventi, hanno indotto più volte 
a chiesa a porre l'accento quando su un 
aspetto, quando su un altro della sua mol­
teplice azione.

Mai però la chiesa è venuta meno al 
suo duplice compito fondamentale: sem- 

ciuè ha trasmesso il vangelo, in asso­

luta fedeltà al 'contenuto essenziale del 
suo messaggio, anche se con il giusto 
adattamento delle forme ai tempi, e sem­
pre ha celebrato i sacramenti.

Non deve perciò sorprendere se oggi, in 
una nuova situazione culturale e sociale, 
la chiesa si interroghi sul modo di annun­
ciare più efficacemente il vangelo e di 
educare i fedeli a una più profonda com­
prensione e a una pratica più completa 
dei sacramenti.

2. - Il concilio stesso ve la sospinge. 
Riprendendo, infatti, dalle antiche fonti 
patristico-liturgiche il termine « sacramen­
to » per designare la chiesa (cf. Sacro­
sanctum concilium, 5; Lumen gentium, 9; 
ibidem, 48; Ad gentes divinitus, 5) il 
concilio ha inteso non solo afferm are il

suo rapporto dì comunione con Cristo, 
m aanche la maniera originale con cui es­
sa si colloca nel mondo e vi compie la 
sua missione.

Sacramento di Cristo, la chiesa deve 
farsi « pienamente ed attualmente pre­
sente a tutti gli uomini e popoli, per con­
durli, con l'esempio della vita e la predi­
cazione, con i sacramenti e gli altri mez­
zi della grazia, alla fede, alla libertà e al­
la pace di Cristo» (Ad gentes, 5).

Ne consegue la necessità di un conti­
nuo e adeguato « rinnovamento » (Lumen 
gentium, 8), non solo in se stessa, ma 
anche nel modo con cui si rende presente 
al mondo e vi annuncia il vangelo.

3. - Ne risulta evidente una reciproca 
induzione e quasi una fusione in unità 
dinamica fra la natura della chiesa e la 
sua missione nel mondo.

Da un lato, la chiesa prende coscienza 
sempre più chiara di sé nel fatto stesso 
di accogliere e di compiere la sua mis­
sione; dall'altro, essa è fedele a questa 
sua missione soltanto nella misura in cui 
vive il mistero della comunione con Cristo.

Di tale unità si deve senz'altro tener 
conto nell'esame e nell’approfondimento 
del tema - Evangelizzazione e sacramen­
ti », se no si corre il rischio di .limitarsi 
alla modifica dì alcune espressioni e for­
me o anche di qualche rito, senza preoc­
cuparsi adeguatamente del rinnovamento 
interiore dei singoli e della loro attiva e 
cosciente partecipazione ai riti stessi.

! Parte -
La situazione italiana: 
difficoltà
e prospettive dell' 
impegno pastorale
Il fenomeno
della secolarizzazione
e le sue conseguenze

4. - Intensa e multiforme è stata l’espe­
rienza di vita cristiana che la chiesa in 
Italia ha saputo esprimere nei secoli pas­
sati, in una società relativamente unitaria 
e stabile, che essa stessa aveva contribui­
to a creare e nella quale la quasi totalità 
dei cittadini e delle istituzioni accettava 
l'ispirazione cristiana della vita.

5. - In questi ultimi tempi, però, sotto 
l'nfluenza e la spinta di fenomeni e fatto­
ri di indole varia — culturali, sociali, po­
litici ed economici — molto diverso è 
diventato il volto con cui il nostro paese 
si presenta.

Il fenomeno che più degli altri lo carat­
terizza — come caratterizza del resto in 
diversa misura gli altri paesi, fino a in­
fluenzarne o anche determinarne le strut-



ture, le forme di vita e il costume pub­
blico e privato — è quello della secolariz­
zazione.

Si tratta di un fenomeno che ha remote 
radici nella storia, anche se sfugge, per 
la sua complessità, a una precisa defini­
zione.

Quando afferma i giusti valori delle 
realtà terrene, la secolarizzazione è sen­
z'altro positiva. Troppo spesso, però, la 
secolarizzazione diventa secolarismo, per­
ché esaltando eccessivamente le realtà 
terrene, giunge ad affermare l’autonomia 
assoluta dei valori umani e a negare i 
valori della trascendenza in genere, e del­
la rivelazione cristiana in particolare.

6. - Con la coscienza di nuove correspon­
sabilità e di una solidarietà più operante 
e più viva, la secolarizzazione sviluppa nel­
l’uomo moderno la suggestione a ritenersi 
autosufficiente, e l’errato convincimento 
che il suo destino si risolva tutto su que­
sta terra.

E' così che le nuove antropologie più o 
meno direttamente, sia pure a titolo diver­
so e con diverse motivazioni, si presenta­
no come dottrine di salvezza, e propongo­
no ciascuna un proprio modello di vita 
umana, applicando all'uomo gli attributi 
esclusivi di Dio.

In questo contesto la realtà — uomo, 
natura, storia — sembra valere e risol­
versi unicamente in se stessa, senza che 
in alcun modo lasci trasparire un segno 
di quella dimensione più profonda, che è 
appunto la dimenione religiosa.

7. - Non è difficile avvertire quanto serie 
possano essere le conseguenze della se­
colarizzazione, e quali gravi problemi es­
sa ponga alla missione della chiesa nel 
mondo.

Anzitutto la pretesa di escludere la re­
ligione dalle strutture e dalle istituzioni, 
per confinarla nell'ambito della vita pri­
vata; quando pure non si arrivi a ritener­
la estraniante o, come sul dirsi, alienante 
dai compiti « secolari », che l'uomo « se­
colarizzato » considera preminenti o ad­
dirittura esclusivi.

8. - Di qui la difficoltà a comprendere 
il disegno di Dio nella storia, ad accettare 
la sua specifica azione e ad avvertire la 
sua presenza sacramentale nella chiesa. 
Poiché l'uomo vive in una città secolare, 
i grandi momenti della sua esistenza han­
no generalmente poco riferimento alle ce­
lebrazioni liturgiche, che egli conosce 
sempre meno, quando non le consideri 
nulla più che una pratica socio-culturale, 
e finisca quindi o con l'abbandonarle e 
col dar loro assai scarso rilievo nella pro­
pria vita.

Un significato sempre più grande ac­
quista perciò, nell'azione pastorale, la te­
stimonianza della comunità ecclesiale e, 
con essa, quella dei singoli cristiani, per 
ricondurre gli uomini a interrogarsj sul 
valore della parola di Dio, dei sacramenti 
e della chiesa stessa.

Il vangelo ridotto 
a messaggio 
di liberazione umana

9. - Sarebbe un errore credere che il 
fenomeno della secolarizzazione reqti ai 
margini delle comunità cristiane; esso rag­
giunge, attraverso le vie del costume e 
dei mass-media, la coscienza di molti cre­
denti, mettendo in crisi la loro fede e 
creando stati di inquietudine e di grande 
disagio.

Ne è indice — non unico, ma signifi­
cativo — anche il diverso modo con cui si 
cerca di reinterpretare il messaggio evan­
gelico: letto da alcuni in termini di tutela 
e di garanzia di un ordine definitivamente 
costituito, sla religioso che sociale; Inteso 
invece da altri come un messaggio di 
semplice liberazione umana, soprattutto 
economica e politica.

Nell’un gaso e nell'altro si dà per con­
seguenza una interpretazione riduttiva e, 
comunque, unilaterale della missione del­
la chiesa, e dei mezzi fondamentali — e- 
vangeiizzazione e sacramenti — con cui 
essa la compie.

E' facile prevedere quali concreti osta­
coli questa mentalità secolarizzata presen-

ti nei confronti della evangelizzazione e, 
più ancora, dei sacramenti; ma occorre 
anche prendere atto che nuovi problemi 
si pongono alla chiesa in ordine alla pro­
mozione umana, la quale è parte costituti­
va del messaggio di salvezza (cf. Sinodo 
dei Vescovi 1971, La giustizia nel mondo; 
Apostolicam actuositatem, 5).

Dissociazione tra 
evangelizzazione e sacramenti 
nell’azione pastorale

10. - Guardando ora all'azione pastorale, 
con preciso riferimento all’evangelizzazio­
ne e alla celebrazione dei sacramenti, non 
possiamo non constatare che essa richie­
de, per molti versi, attente sollecitudini 
e sapienti aggiornamenti.

La prassi comune e consueta non sembra 
tener sempre presente quanto sia stretto 
Il nesso che lega inscindibilmente l'evan­
gelizzazione, e quindi la fede, ai sacra­
menti.

11. - Troppo spesso i sacramenti sono 
stati considerati come momenti separati, 
se non proprio autonomi, con ripercussio­
ni assai negative sulla formazione della 
coscienza e della mentalità degli stessi 
fedeli.

Essi infatti possono essere indotti a 
ritenere che altra cosa sia l'annuncio della 
parola, e altra cosa i sacramenti; e a 
intendere l'annuncio come semplice tra­
smissione di una dottrina e di norme mo­
rali, i sacramenti come un complesso di 
riti, di cui sfugge il significato vero; nel­
l’un caso e nell'altro, elementi a se stanti, 
e spesso senza riflessi di rilievo nella vi­
ta concreta dei singoli.

12. - L'influenza sociale e la tradizione 
ininterrotta di un paese come il nostro, 
nel quale quasi tutti i cittadini si dichia­
rano cristiani e di fatto sono battezzati, 
favorisce ancora il permanere di una pra­
tica sacramentale. Ma non sapremmo di­
re se tale pratica sia davvero e sempre 
una consapevole espressione di fede.

E permangono anche, nel nostro paese, 
solide tradizioni religiose, di cui sarebbe 
errato non prendere atto; sono espressio­
ni di fede e non solo da parte della gente 
umile e semplice. Ci chiediamo però se 
non sia opportuno verificare l’effettiva in­
cidenza di queste tradizioni nella vita dei 
cristiani e se, comunque, non si ritenga 
utile purificarle da incrostazioni inoppor­
tune e riprenderle e verificarle, soprat­
tutto con adeguata catechesi.

La crisi religiosa 
non risparmia l’Italia

13. - Di tutte queste preoccupazioni già 
in varie circostanze si sono fatti interpre­
ti i vescovi italiani. In particolare nel do­
cumento pastorale ■■ Vivere la fede oggi » 
(4 aprile 1971) si affermava tra l’altro: 
« A prima vista... si potrebbe avere l'im­
pressione che il popolo Italiano conservi 
intatto il patrimonio religioso tradizionale. 
La nostra gente, quasi dovunque, conti­
nua a chiedere il battesimo, la comunione 
e la cresima per i propri figli, vuole ce­
lebrare il matrimonio in chiesa ed esige la 
sepoltutra religiosa. 'Ma quanti sono con­
sapevoli degli impegni di vita cristiana, 
che questi riti sacri presuppongono e coin­
volgono? Le feste si rinnovano con puntua­
lità e solennità, secondo le antiche consue­
tudini: i segni religiosi sono ancora pre­
senti e dominanti nel panorama di un 
popolo che, da circa due millenni si glo­
ria del nome cristiano, ma si può sempre 
dire che tutto questo nasca da un profon­
do " senso religioso” , da una autentica 
"fede” cristiana? ».

14. - Alla luce di queste considerazioni, 
l'azione pastorale deve essere seriamente 
ripensata, senza lasciarsi fuorviare dalle 
tentazioni sempre ricorrenti.

Non mancano infatti tentazioni di sco­
raggiamento o di rassegnata inazione, op­
pure, non meno rischiose, tendenze a un 
esasperato problematicismo, che tutto met­
te in questione, ignorando la ricchezza di 
una tradizione ecclesiale, permeata di fe­
deltà alla parola di Dio, sostenuta dal ma­
gistero dei vescovi e del sommo ponte-

fice, vissuta da innumerevoli schiere di 
anime sante.

15. - Ci sembra di poter rilevare al ri­
guardo che l’azione pastorale, pur richia­
mandosi sempre più chiaramente ai con­
tenuti essenziali e alle finalità che ne con­
seguono, non abbia ancora trovato con­
cordi linee operative.

Non si vogliono ignorare le diversità 
che caratterizzano le singole chiese parti­
colari né, meno ancora, si ha la pretesa 
di mortificare o misconoscere l'originale 
apporto che ciascuna di esse può dare; si 
può, se mai, auspicare una più articolata 
e organica convergenza su alcuni orienta­
menti comuni, che in questo momento di 
crescita socio-culturale richiamano un più 
vigoroso impegno missionario e un orien­
tamento unitario di tutte le comunità e 
dei loro pastori.

Rispondere 
ai nuovi problemi

16. - L'auspicata convergenza organica 
su orientamenti comuni non è certo favori­
ta dal permanere di atteggiamenti pasto­
rali assai diversi e talvolta persino diver­
genti. La cosa non deve però sorprendere, 
soprattutto da noi, in Italia, dove la stessa 
geografia ecclesiastica non è delle più- 
felici per favorire quel « lavorare insie­
me », che è tanto necessario ai fini di 
una pastorale moderna e Incisiva.

17. - Qualcuno pensa con rimpianto ad 
altri tempi, quando la vita delle singole 
chiese era caratterizzata da maggiore sta­
bilità e da un lavoro pastorale più tran­
quillo.
Altri invece è più propenso a privilegiare 
tutto ciò che si presenta come novità, e 
adotta, nella predicazione e nella celebra­
zione del sacramenti, criteri e forme, che 
invece di rendere Luna e l'altra più perti­
nenti e più « vere », finiscono con lo svuo­
tarle del loro autentico significato.

18. - Variamente valutati sono anche i 
nuovi interrogativi posti all’evangelizzazio­
ne e alla prassi sacramentale dalla condi­
zione spirituale degli uomini del nostro 
tempo e dalla loro accresciuta sensibilità 
per i problemi della liberazione, della giu­
stizia, della pace, della fame, dello svilup­
po dei popoli.

Sono interrogativi che meritano un esa­
me spassionato e attento; dovrebbero co­
munque essere considerati almeno come 
invito a saper cogliere, con più perspicua 
immediatezza, quella forza di promozione 
che, intrinseca alla parola di Dio e ai sa­
cramenti, può lievitare di sé tutti i valori 
e imprimere un nuovo ritmo nella vita e 
nell’azione di coloro che la accolgono con 
fede.

19. - Le modifiche anche notevoli appor­
tate ai ritmi di alcuni sacramenti, il ri­
chiamo più volte espresso da parte dei 
vescovi ad arricchire di contenuto bibli­
co la predicazione e a sottolineare il va­
lore comunitario delle celebrazioni litur­
giche, lo stesso rinnovamento della cate­
chesi: tutto è stato accolto con docile 
senso di responsabilità e persino con eu­
forica soddisfazione; non sempre però ne 
sono venuti quei frutti che a buon conto 
si potevano attendere.

20. - E' necessario, pertanto, interrogar­
si in qual modo un impegno seriamente 
sentito e vissuto valga oggi a formare una 
mentalità di fede, purificata e rinvigorita.

Ed è anche urgente appurare in con­
creto quali precipue difficoltà si presen­
tino, nell’attuale contesto socio-culturale, 
a sacerdoti e fedeli nei loro compiti ri­
spettivi di ministero e di cooperazione; 
difficoltà da affrontare e, con la grazia 
dello Spirito, da superare, perché la mis­
sione perenne della chiesa raggiunga in 
pienezza le sue dimensioni.

La scelta pastorale 
fondamentale

21. - La scelta che han fatto i vescovi 
per un approfondimento dello stretto rap­
porto dinamico fra evangelizzazione e sa­
cramenti non è dunque da considerarsi sol­

tanto come un’occasione per dare un nuo­
vo impulso all'azione pastorale. E' una 
scelta che mette a fuoco i contenuti es­
senziali del cristianesimo e suggerisce il 
modo concreto con cui la chiesa intende 
operare efficacemente fra gli uomini, in 
piena fedeltà alla sua missione di annun­
ciare la salvezza e di attuarla nei sacra­
menti.

22. - Esistono problemi di metodo e di 
linguaggio, nella ricerca e nella individua­
zione delle vie che raggiungono l’uomo 
contemporaneo, per poterne interpretare, 
con lucida oggettività, le esigenze più 
vere.

Di qui la necessità di un approfondimen­
to e di una traduzione, in linguaggio mo­
derno, del messaggio cristiano e di una 
testimonianza di vita, che ne accompagni 
e quasi ne convalidi l’annuncio.

Tutto questo comporterà un serio rinno­
vamento delle nostre comunità cristiane, 
chiamate ad essere e a manifestarsi, nel­
la loro vita, come visibile segno di sal­
vezza per gli uomini.

23. - Né meno necessaria è, alla luce 
della dottrina del concilio Vaticano II, una 
migliore comprensione e una presentazio­
ne più pertinente dei sacramenti, che ne 
metta in evidenza la connessione con tut­
ta la storia della salvezza, il rapporto con 
il mistero pasquale del Cristo e con la vi­
ta della chiesa, la rilevanza in ordine al­
l'animazione cristiana del mondo e del­
l'avvento del regno di Dio.

24. - Anche l'intimo nesso fra evange­
lizzazione e sacramenti, che pure è chiaro 
nella dottrina, può lasciare sul piano pasto­
rale interrogativi non pochi. C e  una effi­
cacia propria della parola di Dio annun­
ciata e accolta: ma come far capire che 
proprio nei sacramenti tale efficacia rag­
giunge tutta la sua pienezza? Come com­
portarsi con chi ha conservato la fede, ma, 
per diversi motivi, non può accostarsi ai 
sacramenti, oppure, nella sofferenza del­
la ricerca, giunge solo a invocarli? An­
cora: come aiutare i fedeli, che sono tran­
quilli nella loro fede e si accostano con 
sufficiente regolarità ai sacramenti, a 
comprendere l'esigenza di una continua 
conversione della loro mentalità, e il do­
vere di una loro cristiana testimonianza?

25. - La risposta a questi interrogativi e 
a molti altri che si pongono all’azione pa­
storale, non ultimo quello del riaffiorato 
e diffuso interesse per i problemi reli­
giosi, deve essere ricercata nella rifles­
sione comune della chiesa in Italia: ri­
flessione promossa e diretta dai vescovi 
e accompagnata dalla conoscenza dei da­
ti offerti dall'indagine socio-religiosa nel 
nostro paese.

Parts 1 -
Indicazioni
biblio-teologich©
Connessione
fra parola e sacramento

26. - Negli ultimi decenni, in seguito 
agli apporti delle ricerche biblico-patristi- 
che e, soprattutto, grazie alle acquisizioni 
teologiche del conclio Vaticano II, è stata 
riportata in più chiara luce e riproposta 
con maggior precisione l’inscindibile con­
nessione che esiste, nel mistero cristia­
no, fra l’annuncio della parola e la celebra­
zione del sacramento, tra la fede e i sa­
cramenti.

27. - Parola e sacramento formano un 
tutt’uno, e devono, quindi, essere consi­
derati come due aspetti e due fasi di un 
unico processo salvifico. « Andate — ha 
detto il Signore — e ammaestrate tutte 
le nazioni, battezzandole nel nome del 
Padre e del Figlio e dello Spirito santo, 
insegnando loro a osservare tutto ciò che 
vi ho comandato» (Mt 28, 19).

28. - Pertanto la proclamazione della 
parola e la celebrazione del sacramento 
non possono'essere concepite come due



maniere parallele di vivere la fede in 
Cristo. E neppure ci si può contentare 
della parola soltanto, o solo del sacra­
mento, in quanto e questo e quella hanno 
un’effiaacia loro proprio. Nel contesto 
cristiano, non si può separare ciò che Dio 
stesso ha voluto congiungere.

29. - L’unità « bipolare » tra parola e sa­
cramento non è mai stata dimenticata dal­
la chiesa nel suo lungo cammino, anche 
se ha subito qualche attenuazione nella 
controversia fra protestanti e cattolici.

Mentre in campo protestante si è po­
sto l'accento In modo pressoché unilate­
rale sulla parola di Dio, in campo cattolico 
si fu indotti, per reazione, a sottolineare 
con forza il valore dei sacramenti.

Si favorì in tal modo, sla sul piano teo­
logico che su quello pastorale, la tenden­
za a porre in maggior evidenza il rito sa­
cramentale nei confronti della parola e 
quindi, nella prassi pastorale, l'amministra­
zione del sacramenti rispetto alla evange­
lizzazione.

30. - Tale prassi pastorale si collocava 
d'altra parte in un contesto socio-cultura­
le, in cui la famiglia e le stesse istituzioni 
sociali contribuivano alla formazione cri­
stiana e alla diffusione della dottrina cat­
tolica.

Non mancarono neppure iniziative di pre­
dicazione, missioni, catechesi agli adulti e 
ai fanciulli che, in tempi più recenti, si 
estesero in diversa misura a tutte le no­
stre comunità ecclesiali.

31. - Ora che il contesto socio-cultura­
le è notevolmente cambiato e va rapida­
mente evolvendosi, è giusto e doveroso 
che tali iniziative vengano adeguatamente 
aggiornate e intensificate, realizzando al 
tempo stesso una maggiore pratica con­
nessione fra evangelizzazione e sacramen­
ti, fra fede e prassi sacramentale.

Dimensione sacramentale 
dell’economia salvifica

32. - Il concilio Vaticano II ha sotioì. 
neato come l'intimo legame fra l'evange­
lizzazione e i sacramenti abbia radice nel­
la stessa dimensione sacramentale pro­
pria dell’economia salvifica.

Si può dire che la salvezza viene a noi 
per via sacramentale, e parimenti, ogni 
realtà, che rientra nell'ambito dell’econo- 
mia salvifica, assume un valore sacra­
mentale.

33. - In questa visione, il concetto di 
sacramento è analogamente applicato al­
la parola rivelata, con cui Dio si mani­
festa al mondo; al Cristo, in cui quella 
parola raggiungerla sua pienezza; alla 
chiesa, che attualizza la presenza di Cri­
sto e, in senso stretto, ai sette sacra­
menti, quali atti fondamentali con i quali 
il Cristo ci fa rivivere, nella chiesa e at­
traverso la chiesa, il suo mistero.

34. - Il sacramento, così inteso, indica 
una realtà unitaria e complessa, umana e 
divina, terrestre e celeste, visibile e in­
visibile. Quello che è uma.no, terrestre e 
visibile, è segno di realtà invisibile, cele­
ste, divina. Questa realtà appartiene al­
l’ordine della salvezza.

Il sacramento non solo è segno di ta­
le realtà, ma la trasmette e la partecipa.

35. - Nella cultura occidentale, la paro­
la è un semplice mezzo di comunicazione 
interpersonale, e ha una funzione puramen­
te conoscitiva.

La parola di Dio, invece, più che un 
semplice mezzo per comunicare idee e 
nozioni nuove, è un dono, un appello, me­
diante il quale Dio « nel suo grande amore 
parla agli uomini come ad amici e si in­
trattiene con essi, per invitarli e ammet­
terli alla comunione con sé » (Dei Vet- 
bum, 2).

36. - Per questo, nella sacra Scrittura, 
l’espressione « parola di Dio » indica una 
realtà, una forza che crea e promuove la 
storia; è parola e avvenimento salvifico 
insieme.

Sulla stessa linea afferma il concilio 
Vaticano II; la rivelazione « avviene con 
eventi e parole intimamente connessi, in

s .
[Ü

\h E;3
modo che le opere, compiute da Dio nel­
la storia della salvezza, manifestano e raf­
forzano la dottrina e le realtà significate 
dalle parole, e le parole dichiarano le ope­
re e chiariscono il mistero in esse conte­
nuto » (Dei Verbum, 2).

Cristo sacramento 
del Padre

37. - La parola di Dio, annunciata a più 
riprese e in vario modo dai profeti, « nei 
tempi ultimi è venuta a noi nel Figlio 
suo » (Eb 1, 2), in Gesù Cristo, il Verbo 
eterno, che illumina tutti gli uomini.

« Col fatto stesso della sua presenza 
e con la manifestazione di sé, con le pa­
role e le opere, con i segni e con i mi­
racoli, e specialmente con la sua morte 
e risurrezione dai morti, e infine con l’in­
vio dello Spirito di verità, [Gesù] compie 
e completa la rivelazione e la corrobora 
con la testimonianza divina » (Dei Ver­
bum, 4).

Gesù manifesta compiutamente la vo­
lontà di salvezza del Padre nei nostri ri­
guardi e al tempo stesso la realizza.

38. - Il Cristo, perciò, non è soltanto 
un messaggero del Padre, ma lo rivela:
« Filippo, chi vede me, vede anche il Pa­
dre » (Gv 14, 9); e non si limita ad an­
nunciare Il regno di Dio, ma nella sua per­
sona e nella sua opera lo manifesta e 
rende presente.

Così nella sua umanità santissima, Cri­
sto è il sacramento del Padre.

La chiesa
sacramento del Cristo 
e mezzo di salvezza

39. - La presenza del Cristo glorioso 
è continuata ed è resa operante nel mon­
do dalla chiesa, che « per una non debole 
analogia è paragonata al mistero del Ver­
bo Incarnato» (Lumen gentium, 8).

Animata infatti dallo Spirito santo, la 
chiesa estende a tutte le generazioni e 
a tutti i popoli la salvezza compiuta dal 
Signore.

Di tale salvezza è insieme « segno e 
strumento» (cf. Lumen gentium, 1).

Perciò nella sua struttura divina la chie­
sa giustamente è proclamata sacramento 
di Cristo.

40. - Per questa sua dimensione sacra­
mentale, la chiesa adempie la sua mis­
sione con la parola di Dio e i sette sacra­
menti, che sono atti ed eventi privilegiati, 
ai quali Cristo ha attribuito la singolare 
efficacia di comunicare agli uomini la sua 
stessa vita.

C ’è quindi stretta correlazione fra quel­
lo che costituisce la chiesa e la fa esi­
stere come corpo di Cristo, e quello che 
la chiesa è inviata a fare tra gli uomini; 
cioè fra la sua misteriosa natura umano­
divina e la sua missione salvifica.

E si può senza dubbio affermare che la 
chiesa riscopre il suo vero volto quando 
annuncia la parola di Dio e celebra i sa­
cramenti.

41. - La missione perciò della chiesa 
può e deve essere espressa nel binomio 
evangelizzazione-sacramenti.

Un binomio che sembra tuttavia inade­
guato a esprimere l'intimo intreccio delle 
due realtà: l’evangelizzazione è indispen­
sabile premessa al sacramento, mentre il 
sacramento la comprende e ne porta a 
pienezza l'annuncio, che diventa in tal 
modo operativo di grazia attraverso il 
segno.

42. - Evangelizzazione e sacramenti van­
no dunque intesi nella loro profonda unità, 
nella compenetrazione, cioè, di parola e 
sacramento, così fortemente radicata nel­
la stessa storia della salvezza.,

E’ questo uno dei richiami più Importan­
ti anche dell’ultimo sinodo dei vescovi, 
il quale, riferendosi al ministero sacerdo­
tale afferma: » Il rapporto reciproco che 
lega tra loro l'evangelizzazione e la cele­
brazione dei sacramenti appare evidente 
nella missione della chiesa. Una divisione 
tra Luna e l'altra attività dividerebbe il

cuore della chiesa fino a mettere in peri­
colo la fede » (Il sacerdozio ministeriale, 
n. 1/b).

Cristo presente
nel ministero della parola

43. - Con l'evangelfzzazione, la chiesa 
rende presente, nel segno della parola, la 
persona del Cristo e ne attualizza l'inse­
gnamento. Anzi il fine stesso a cui tende 
l'evangelizzazione è la comunione con 
Cristo e, per Cristo, con il Padre.

Mediante la parola dei suoi messagge­
ri, è Cristo stesso che parla, esorta e fa 
nota la volontà divina: « Chi ascolta voi 
ascolta me » — ha detto Gesù — « e chi 
disprezza voi disprezza me. Chi poi di­
sprezza me, disprezza colui che mi ha 
mandato» (Le 10, 16; cf. Sacrosanctum 
concilium, 7].

44. - Nella parola evangelizzatrice della 
chiesa, l’uomo incontra dunque il Cristo 
che gli parla, conosce la propria vocazio­
ne, si apre all’amore del Padre e al di­
segno salvifico. L'uomo, se accoglie Cristo 
nella fede « prestando a Dio il pieno os­
sequi deH’intelletto e della volontà » (cfr. 
Dei Verbum, 5), entra col battesimo a far 
parte della chiesa quale comunità di sal­
vezza.

45. - Nel disegno della nostra salvezza, 
il ruolo dell'evangelizzazione è davvero in­
sostituibile, perché via ordinaria attraverso 
la quale viene a noi trasmessa la fede 
(cf. Rm 10, 17).

Di qui l'impegno di evangelizzare che, 
certo, riguarda primariamente gli aposto­
li e coloro che per l’imposizione delle 
mani hanno ricevuto il compito specifico 
di « proclamare il vangelo della grazia di 
Dio » (At 20, 24) e sono stati costituiti 
« ministri della parola» (Le 1, 2); ma ri­
guarda, anche, sia pure in forma subor­
dinata, tutti coloro che sono resi, col bat­
tesimo, partecipi del sacerdozio profeti­
co di Cristo (cf. Lumen gentium, 11).

46. - Diverse possono essere le forme, 
nelle quali l’evangelizzazione si compie; 
essa però, nonostante la povertà e ina­
deguatezza dei mezzi nei quali si esprime 
conserva sempre l’efficacia salvifica che 
le proviene dalla potenza misericordiosa 
del Padre (cf. Is. 55, 10-11).

Cristo stesso per comunicarsi a noi ha 
scelto i mezzi umani nella loro povertà 
e fragilità, per facilitarci l'accesso alle mi­
steriose vie di Dio.

47. - L'annuncio, pertanto, anche se de­
ve essere fatto in un linguaggio compren­
sibile agli uomini di oggi, non potrà fon­
darsi su persuasivi argomenti della sa­
pienza umana ma sulla manifestazione 
dello Spirito, per provocare l'obbedienza 
della fede (cf. 1 Cor 2, 4).

L'evangelizzazione in tal modo prolun­
ga nel tempo quel mistero di umiltà che 
qualificò, in modo unico e inconfondibile, 
tutta la vita del Cristo.

Il sacramento pienezza 
dell’evangelizzazione

48. - L’evangelizzazione non è fine a se 
stessa; essa tende al sacramento, non 
solo nel senso che lo precede, ma anche 
perché entra nella vera e propria celebra­
zione sacramentale, e nel sacramento 
raggiunge tutta la sua pienezza.

Il sacramento contiene così l’annuncio e 
lo attualizza insieme: « Annunziamo la tua 
morte, Signore, proclamiamo la tua risu­
rrezione » (Messale Romano).

Parola e sacramento rendono attuale e 
operante, in tutta la sua efficacia, la sal­
vezza operata da Cristo.

Per questo, l’adulto non può accedere 
al sacramento senza la fede, senza l’ade­
sione a quella parola, che introduce al 
sacramento e ne svela insieme ¡I signifi­
cato; solo così l’azione sacramentale sa­
rà pienamente efficace.

49. - Nel nuovo Testamento, l'annuncio 
della salvezza suscita una comunità di 
credenti, i quali partecipano, mediante il 
segno sacramentale, alla salvezza offerta 
dal Cristo glorioso.

Coloro che hanno ascoltato la procla­
mazione di Gesù, crocifisso e « costituito 
Signore » (At 2, 36), sono invitati a rice­
vere il battesimo nel suo nome per la 
remissione dei peccati, e il dono dello 
Spirito santo (cf. At 2, 38-41).

50. - Non solo la parola precede e ac­
compagna il sacramento, ma lo segue 
pure nella ■■ vita nuova » suscitata dal sa­
cramento stesso.

Il cristiano, in virtù della sua comunio­
ne col Cristo, avvenuta nell'accoguienza 
della sua parola e del sacramento, viene 
costiutio suo testimone.

Egli è tenuto a manifestare nella vita 
quella « novità » di cui è stato reso par­
tecipe; novità che non può limitarsi al com­
pimento di gesti singolari, ma deve espri­
mersi nel vivere « altrimenti », in modo 
diverso, la propria vita, perché ispirata e 
regolata da criteri radicalmente nuovi.

51. - Dalla parola al sacramento, alla 
vita nuova: questa la dinamica dell'esisten­
za cristiana, la quale, per conservarsi e 
svilupparsi, ha bisogno di rifarsi di conti­
nuo alle sorgenti stesse da cui è scatu­
rita, muovendosi ancora dalla vita, al sa­
cramento, alla parola.

Fino all'ultimo giorno, quando questa con­
dizione provvisoria si concluderà nella 
manifestazione del regno, la comunità cri­
stiana non potrà non ripetere l'esperienza 
della chiesa nascente: « Allora quelli che 
accolsero la parola, furono battezzati... era­
no assidui neH'ascoltare l’insegnamento 
degli apostoli e nell’unione fraterna, nella 
frazione del pane e nelle preghiere » (At 
2, 41-42).

I sette sacramenti 
espressione diversa 
deH’unico mistero pasquale

52. - Per comprendere il perché dell’or­
ganismo sacramentale, occorre risalire al­
la volontà del Cristo, che ha istituito i di­
versi sacramenti, per esprimere ed effon­
dere insieme la multiforme pienezza del 
suo mistero pasquale.

I sette sacramenti sono infatti tutti una 
diversa espressione e partecipazione al­
l’unico mistero della morte e della risur­
rezione del Signore (cf. Rm 6, 34) ; da 
esso infatti scaturiscono, derivandone la 
loro forza salvifica, così come tutti tro­
vano il loro vertice e la loro pienezza nel­
l'eucaristia, che di quel mistero è la pie 
na attualizzazione.

53. - La diversità proviene pertanto dal 
fatto che I sette sacramenti, comunican­
do la vita nuova del risorto, assumono e 
santificano il dinamismo dell'esistenza 
umana e si inseriscono nelle fondamentali 
situazioni dell'uomo.

Così nell'evento sacramentale, azioni e 
momenti della nostra esistenza vengono 
accolti ed elevati ad atti impegnativi di 
incontro e di rapporto fra Dio e l’uomo, 
e fra l'uomo e i fratelli nella comunità ec­
clesiale. In tal modo la luce e la grazia 
del mistero pasquale coinvolge ed eleva 
tutta la vita umana.

L’esistenza cristiana 
segno del Cristo 
e della chiesa

54. - L'esistenza cristiana, profondamen­
te radicata nel tessuto sacramentale e vis­
suta con coerente fedeltà, si trasforma in 
culto spirituale gradito a Dio (cf. 1 Pt 
2, 5).

Come tale, essa diviene anche segno 
efficace e comprensibile della salvezza di 
Cristo, oltre che segno visibile della chie­
sa, che di Cristo stesso è il mistico pro­
lungamento nel tempo e nello spazio.

55. - Nonostante che l'uomo moderno, 
vivendo nel suo contesto culturale, espe­
rimenti nuove difficoltà a percepire il va­
lore dei segni sacramentali, e persino a 
intendere il significato dell'annuncio cri­
stiano, la chiesa, fedele al suo Signore, 
non può cambiarne il messaggio, né mo­
dificare i sacramenti, da lui istituiti come 
mezzi di salvezza per gli uomini di tutti 
i tempi.
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56. - La chiesa tuttavia si impegna nel 
rinnovamento della catechesi e della litur­
gia, nell’intento di rendere quel messaggio 
e quei segni maggiormente accessibili al­
l'uomo d’oggi.

Soprattutto, però, la chiesa confida nella 
testimonianza dell’intera comunità cristia­
na, che a somiglianza della chiesa primi­
tiva, nella vita di gioia, di carità e di sa­
crificio manifesta la forza del vangelo (cf. 
At 2, 46-47) e rende più facilmente intel­
legibile il linguaggio della fede e il si­
gnificato dei segni sacramentali.

57. - L'evangelizzazione, l'azione sacra­
mentale, la vita cristiana illuminata dal 
vangelo e animata dalla grazia, il lavoro e 
ogni attività nel mondo debbono svolgersi 
sempre nella coscienza viva della presen­
za del Signore risorto, che dirige tutti gli 
eventi della storia alla realizzazione del 
regno.

La liturgia della terra, mentre ci costi­
tuisce e ci fa sentire una sola famiglia 
unita « nella mutua carità e nell’unica lo­
de della Trinità santissima » (cf. Istruzio­
ne Eucharisticum mysterium, 9) ci aiuta 
a corrispondere alla nostra vocazione nel 
tempo e ci fa pregustare « la liturgia della 
gloria eterna» (Lumen gentium, 51).

Ci sentiamo così impegnati con maggior 
senso di responsabilità all'attuazione del 
regno di Dio, che, « già presente nel mi­
stero... giungerà a perfezione con la ve­
nuta del Signore» (Lumen gentium, 51). 
La nostra vicenda terrena diventa in tal 
modo tensione lieta e dinamica verso il 
ritorno di colui che è « l'alfa e l'omega, 
il primo e l'ultimo, il principio e la fine » 
(Ap 22, 12), e ci unirà per sempre al Pa­
dre, « affinché egli sia in tutti » (1 Cor 
15, 23).

881 Part© - 
indicazioni pastorali

58. - Il rapido esame della situazione ita­
liana in tema di evangelizzazione e sacra­
menti, ha permesso di individuare non po­
chi lati positivi, che attestano la tradizio­
ne religiosa del nostro popolo, e l'impegno 
pastorale di. quanti ci hanno preceduto; 
non si può negare però che sia anche 
emersa la presenza di notevoli difficoltà da 
superare, dì problemi urgenti da risolvere, 
di qualche errata impostazione da correg­
gere, di pericoli insidiosi da evitare.

59. - E poiché, come è stato sottolinea­
to nella seconda parte di questo documen­
to, si tratta di un compito che investe 
la missione e la natura stessa della chie­
sa, specialmente nel mondo secolarizzato 
in cui viviamo, si ritiene necessario indica­
re in proposito alcune linee comuni di 
azione pastorale, che orientino, sosten­
gano e ravvivino la vita religiosa del no­
stro paese.

60. - Non si tratta tanto di piano pasto­
rale vero e proprio. Questo dovrà, se mai, 
agganciarsi a una chiesa particolare, con 
una propria fisionomia, una sua storia, un 
suo cammino spirituale.

In essa « i fedeli devono aderire al ve­
scovo come la chiesa a Gesù Cristo e 
come Gesù Cristo al Padre, affinché tutte 
le cose siano d’accordo nell'unità (S. Igna­
zio, Ad Eph, 5, 1) e crescano per la glo­
ria di Dio» (Lumen gentium, 27).

Tuttavia, sempre si dovrà evitare il pe­
ricolo di lasciarsi troppo incantare dal fa­
scino della pianificazione, in un campo 
come quello dell'apostolato, che appartie­
ne all'« ordine della santità », e di cui è 
protagonista lo Spirito.

E’ assai utile però potersi orientare,, in 
tutta la chiesa, in Italia, su direttive fon­
damentali unitarie, tanto più se avvalorate 
da scambio di informazioni, di sussidi e di 
esperienze.

Il primato
dell’evangelizzazione

61. - Alla base di tutto, deve essere 
con insistenza ribadito il necessario pri­
mato dell'evangelizzazione, che solleciti 
una salutare inquietudine di fronte alle

mutate condizioni e quindi alle carenze 
evidenti di certi metodi del passato. Se ci 
si limitasse ancora a concentrare l’atten­
zione quasi unicamente sulla prassi sacra­
mentale, si finirebbe col ridurre il sacra­
mento, avulso dal suo vitale contesto di 
fede, a un puro gesto di pratica esteriore, 
senza riflessi concreti e fecondi nella vita.

Solo una convinzione profonda di tutti 
gli operatori della pastorale sulla priorità 
dell’evangelizzazione — convinzione conti­
nuamente rassodata nella meditazione, nel­
lo studio e nell'Impegno quotidiano — riu­
scirà a superare abitudini e stanchezze, e 
a imprimere una spinta vigorosa all'azione 
apostolica della chiesa in tutti i suoi set­
tori.

62. - Una volta radicata questa convin­
zione non sarà difficile individuare le va­
rie forme di evangelizzazione, e adottarle 
o tutte o in parte, con variata insistenza 
su questa o su quella, ma con non mal 
diminuita costanza, a seconda dei tempi, 
delle situazioni, delle ricorrenze, e anche 
dei gruppi o delle assemblee.

Evangelizzazione 
e celebrazione 
dei sacramenti

63. - Tra le varie forme, è fondamen­
tale quella più direttamente legata alla 
celebrazione dei sacramenti, non solo 
infatti vi è riaffermato in re l'intimo rap­
porto tra i due aspetti inscindibili del­
l'unica missione della chiesa, ma il rap­
porto stesso vi appare in tutto il logico 
sviluppo della sua efficacia, l'evangelizza­
zione prepara il sacramento e ne accom­
pagna la celebrazione: l'evangelizzazione 
e il sacramecnto sfociano poi nella testi­
monianza cristiana della vita.

Di qui l'importanza grandissima che il 
sacramento sia debitamente preparato: 
non tanto né soprattutto nel suo svolgi­
mento esteriore, quanto piuttosto nella 
sua significazione ecclesiale.

64. - Le introduzioni ai nuovi riti vi si 
richiamano tutte con eloquente insistenza, 
non solo indicando i soggetti — i candi­
dati al sacramento, i genitori e i familia­
ri, l'intera comunità — ma suggerendo an­
che i modi (riunioni, incontri, sussidi) di 
questa preparazione.

Una pastorale sacramentale Impostata 
a dovere non può trascurare un compito 
di tanto rilievo.

65. - Né ci si può contentare, dopo il 
sacramento, della celebrazione ormai av­
venuta, C ’è una forma di evangelizzazione 
o di catechesi, che prolungando nel tempo 
l'interesse psicologico sul sacramento ri­
cevuto, non solo ne facilita l'approfondi­
mento biblicoliturgico, ma concorre assai 
a ravvivarne la grazia e a richiamarne 
l'impegno per la vita.

Era la prassi illuminata dei padri della 
chiesa, e potrebbe e dovrebbe ridiventare 
anche la nostra prassi, in vista soprattut­
to della progressiva formazione •< aposto­
lica » e « missionaria » di una comunità 
cristiana veramente consapevole e viva.

66. - Forma piena di evangelizzazione 
è la celebrazione stessa dei sacramenti.

Una celebrazione che non sia affrettata 
ma preparata con cura svolta con decoro, 
accompagnata da opportune didascalie sui 
testi e sui gesti in cui si esprime, com­
mentata soprattutto dall'omelia sacerdota­
le, e ravvivata dalla partecipazione attiva 
e consapevole dei fedeli.

I segni sacramentali, dice il concilio,
« non solo suppongono la fede, ma la 
nutrono, la irrobustiscono e la esprimo­
no » (Sacrosanctum concilium, 59).

67. - Non senza motivo i riti sacramen­
tali sono stati semplificati e chiariti, ed è 
stata predisposta per ognuno di essi una 
ricca scelta di letture bibliche dell’antico 
e del nuovo Testamento. La scelta di ta­
le lettura, eventualmente affidata, non 
senza opportuni indirizzi, ai fedeli stessi 
più direttamente coinvolti nella celebrazio­
ne sacramentale, si può risolvere, per lo­
ro e per gli altri, in una efficacissima for­
ma di evangelizzazione: anzi, tanto più ef­
ficace, quanto più inserita nel ritmo stesso 
della celebrazione (cf. Principi e norme 
del Messale romano, 313).

68. - Appunto per favorire, insieme con 
un'approfondita cognizione del rito, l'effi­
cacia evangelizzatrice della sua celebra­
zione, non s ’insisterà mai abbastanza sul­
l’opportunità di leggere e meditare le in­
troduzioni premesse ai nuovi libri liturgi­
ci: i principii teologico-pastorali che vi 
sono sottesi, e i richiami più direttamente 
liturgici che innervano tali introduzioni, 
aiuteranno sia a collocare la celebrazione 
del sacramento molto al di sopra di una 
semplice e fredda fedeltà rubricale, sia 
a evitare il pericolo di svisarne il senso 
con indebite libertà creative.

Sarebbe, l’una cosa e l'altra, un fatale 
disimpegno del compito profetico-sacerdo- 
tale del ministro del sacramento.

L'omelia
69. - Altra forma insostituibile di evan­

gelizzazione, aH’interno stesso della cele­
brazione del rito sacramentale, è l'omelia.

Non la predica moraleggiante, non il 
fervorino untuoso e vuoto, non il pezzo 
più o meno retorico d'occasione, né, tan­
to meno, l'elucubrazione erudita, ma la ve­
ra omelia « ex textu sacro », come si espri­
me il concilio (cf. Sacrosanctum concilium, 
52; inter oecumenici, 54; l’esposizione 
cioè semplice e pertinente, che cali nel- 
l'esistenzialità dell'assemblea le multifor­
mi ricchezze del mistero di Cristo e del 
rito sacro in atto. « Con l'omelia, il mini­
stro competente annuncia, spiega e loda 
il mistero cristano che si celebra, perché 
I fedeli lo accolgano intimamente nella 
loro vita e a loro volta si dispongano a 
testimoniarlo nel mondo - (Il rinnovamen­
to della catechesi, 29).

70. - E' per questo che tutte le celebra­
zioni sacramentali, anche nel senso allar­
gato del termine, prevedono l'omelia: dal 
battesimo al matrimonio, ai riti esequiali, 
alla stessa unzione degli infermi rettamen­
te intesa, come il nuovo rito ricorda; la 
prevede soprattutto la celebrazione euca­
ristica, che anche per questo aspetto è, 
come dice il concilio, « fonte e culmine 
di tutta l’evangelizzazione » (Presbytero­
rum Ordinis, 5).

71. - Di qui non soltanto l'impegno a 
esservi fedeli, quando l'omelia è diretta- 
mente prescritta — nelle messe festive 
e nelle celebrazioni sacramentali — ma 
anche la lodevole e raccomandata inizia­
tiva di pronunziare una breve omelia alla 
messa dei tempi forti, specialmente in 
quaresima, o quotidianamente o nelle due 
ferie di maggior rilievo cioè il mercoledì 
e il venerdì.

72. - Naturalmente, perché l’omelia sia 
davvero all'altezza del suo compito, deve 
essere preparata con cura. Una prepara­
zione personale, che, iniziata nella pre­
ghiera, si avvalga di sussidi adatti; ma 
anche una preparazione comunitaria, che 
sappia prestare ascolto alle istanze del 
popolo di Dio, per tradurle in riflessioni 
e in esortazioni pertinenti.

Una predicazione omiletica svolta con 
serietà d’impegno, e condotta metodica- 
mente sulla ricca scelta di letture bibli­
che predisposte dalla riforma liturgica o 
sui testi più significativi della celebrazio­
ne, può, in breve volgere di anni, sosti­
tuire egregiamente una certa forma di ca­
techesi del passato, più legata forse a un 
freddo schematismo teologico, che al l’im­
mediatezza vissuta della celebrazione li­
turgica.

La predicazione 
ieri e oggi

73. - Anche altre forme di predicazione, 
in passato molto più in voga, ma per for­
tuna non del tutto scamparse — missio­
ni, tridui, novene, ottavari e simili — po­
tranno e dovranno essere adeguatamente 
valorizzate ai fini dell'evangelizzazione.

Sarebbe segno di ottusa insensibilità pa­
storale lasciarle cadere senza rimpianto, 
o non preoccuparsi di ravvivarle a dovere 
con impostazione nuova, opportunamente 
armonizzata con la liturgia, e più adatta 
alle esigenze dei tempi.

E questo sia detto in particolare per due 
aspetti generalmente assai vivi nella tra-

dizione religiosa del nostro popolo: la 
devozione alla beata Vergine e il culto 
dei morti.

Si accantoni pure il folklore, si superi 
il sentimentalismo, si evitino forme aber­
ranti; ma non si spengano queste luci an­
cor vive, che possono riaccendere nei cuo­
ri la fede, e conservarne e diffonderne 
il caldo splendore.

74. - Accanto alle antiche, hanno la lo­
ro importanza anche le nuove forme, sca­
turite dalle esigenze e dagli atteggiamenti 
nuovi del nostro tempq, e specialmente 
da un sintomatico riaccostamento alla Bib­
bia e da un più accentuato bisogno di 
espressioni autentiche e vere.

75. - Vi rientrano le celebrazioni della 
parola di Dio, le veglie di preghiera, la 
revisione di vita e simili.

Possono essere particolarmente indica­
te per gruppi giovanili, anche perché la 
strutturazione più libera di queste forme 
rispetto a quelle liturgiche, consente un 
ampio margine di benintesa creatività, e 
le rende, almeno come esperienza inizia­
le, più accette e gradite, e quindi, veicolo 
psicologicamente più immediato dell'evan­
gelizzazione.

76. - Né si possono dimenticare le mes­
se di gruppo e anche le celebrazioni do­
mestiche, purché svolte nei modi consen­
titi e secondo le norme stabilite dalla 
competente autorità.

In questi casi è l'ambiente familiare ed 
è l'atmosfera più intima e raccolta che fa­
vorisce la trasmissione più personalizzata 
del messaggio e la più disponibile recetti­
vità di coloro che lo ascoltano.

77. - Restano infine le altre forme di 
evangelizzazione, quelle cioè non legate 
a una celebrazione liturgica, ma inserite 
nel contesto della scuola di religione o 
della catechesi propriamente detta.

Non se ne ignorano le difficoltà assai 
grandi, specialmente nella scuola di reli­
gione e negli ambienti giovanili delle vc- 
rie età. Eppure sarebbe un grave errore 
disimpegnarsene, col miraggio di altre for­
me, forse più tranquille, ma certo non più 
incisive.

78. - Si tratterà piuttosto, anche qui, di 
rivedere i metodi e ravvivare i contenuti. 
Si tratterà, nel caso specifico della cate­
chesi, dì orientarne e appoggiarne lo 
svolgimento sul ciclo stesso dell'anno li­
turgico, ma sarebbe un vero peccato sot­
tovalutare una forma, in cui evangelizza­
zione e sacramenti si richiamano e si in­
tegrano con induzione reciproca e co­
stante.

Il rinnovamento 
della catechesi

79. - Resta tuttavia come principale im­
pegno operativo della chiesa in Italia, 
emergente dalla riflessione in atto, il rin­
novamento della catechesi. Le linee di 
tale rinnovamento sono già state propo­
ste dall'episcopato italiano nell'apposito 
« Documento-base », che prepara e fonda 
la compilazione e l'accoglienza dei nuovi 
catechismi. E' però neessario che quegli 
orientamenti siano concordemente recepiti 
e tradotti in pratica pastorale.

In tal modo la catechesi adempirà il suo 
compito, che è quello di portare alla ma­
turità della fede mediante una conoscenza 
sempre più profonda e personale del mi­
stero di Cristo, e di una iniziazione alla 
vita ecclesiale (cf. Il rinnovamento della 
catechesi, 36-47).

Gli strumenti
della comunicazione sociale

80. - Altra forma di particolare Importan­
za, soprattutto per i nostri tempi, è quella 
basata sugli strumenti della comunicazio­
ne sociale. Il concilio afferma in propo­
sito che la chiesa « ritiene suo dovere ser­
virsi degli strumenti della comunicazione 
sociale per predicare l’annuncio della sal­
vezza » (cf. Inter mirifica, 3). E’ giusto 
che mentre altri si servono di questi stru­
menti per fini assai meno nobili, noi vi ri­
corriamo « per diffondere e consolidare 
il regno di Dio» (Inter mirifica, 1). La
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televisione specialmente e la stampa, lu ­
na con la trasmissione di rubriche reli­
giose accuratamente predisposte e di ce­
lebrazioni liturgiche davvero esemplari, 
l'altra con la pubblicazione di scritti so­
stanziosi e incisivi, possono essere di va­
lidissimo aiuto per tutto il lavoro di evan­
gelizzazione e di catechesi.

Evangelizzazione 
e promozione umana

81. - Rientra Infine nel contesto globale 
dell'evangelizzazione l'avvertita presenza e 
la conseguente valorizzazione di tutti que­
gli esperti di promozione umana, a cui so­
no tanto sensibili gli uomini del nostro 
tempo. Tali aspetti restano alla base del 
messaggio del vangelo e sono reincarnati 
e rivissuti nella vita stessa della chiesa. 
La realtà sacramentale, adatta come al­
l'uomo nel suo essere concreto, se intesa 
in tutta la profondità della sua struttura, 
non fa che riconoscere e propugnare nel 
segno le giuste esigenze di questa promo­
zione: liberazione, giustizia, pace. Non c’è 
che da saperle cogliere e puntualizzare, 
così come è ribadito dal concilio e dal si- 
nodo del vescovi (cf. Apostolicam actuo- 
sitatem, 5: La giustizia nel mondo).

Catechesi permanente 
o catecumenato

82. - Nella nostra situazione italiana la 
maggior parte degli adulti hanno già ri­
cevuto il battesimo e sono avviati, in qual­
che modo, alla vita cristiana.

Molte volte, però, tutto questo avviene 
più per un fatto di tradizione, che per una 
scelta e una convinzione di fede.

83. - Si impone pertanto un'azione pa­
storale che conduca alla riscoperta o alla 
consapevolezza progressiva e personale 
della propria fede.

Tutto questo è possibile mediante una 
catechesi permanente o catecumenato, che 
segua gradualmente il cristiano dall’infan­
zia alle successive fasi della vita, e in 
particolare dei sacramenti dell'iniziazione 
cristiana fino ai sacramenti dell’ordine e 
del matrimonio.

84. - Questa catechesi permanente o 
catecumenato, in una accezione molto 
ampia e analogica, si presenta come ¡I 
cammino di fede e di conversione con cu', 
l'uomo, mosso dall’annuncio della buona 
novella, viene gradualmente Introdotto nel 
mistero di Cristo e nella vita della chiesa.

85'. - L'anno liturgico ha mantenuto, nel 
suo ritmo sacramentale, la struttura del­
l'antica istituzione del catecumenato: la 
quaresima ne costituisce il tempo forte e 
la pasqua il culmine. E’ questo l'Itinerario 
catecumenale proprio dell'Intera comunità, 
e adatto a tutte le età della vita umana.

Iniziazione cristiana 
e itinerari catecumenali

86. - L'Ordo initiationis Christianae adul­
torum, recentemente pubblicato, prevede 
l’introduzione nella nostra pastorale di vari 
itinerari catecumenali.

Non si tratta evidentemente di rievocare 
metodi di altri tempi, né di proporre ri­
cette, o introdurre rigide strutture: ben­
sì di suscitare uno spirito, una mentali­
tà, che possa tradursi in forme diverse di 
applicazione, ma che animi tutto l'impe­
gno di catechesi, cui è particolarmente 
chiamata la chiesa oggi in Italia.

87. - Tali itinerari catecumenali potran­
no applicarsi: agli adulti non ancora bat­
tezzati che chiedono di ricevere la cresi­
ma o di celebrare il matrimonio; al ragaz­
zi e agli adolesentl che non hanno rice­
vuto ¡I battesimo o che si preparano al­
l'eucaristia e alla confermazione.

E' evidente che in tutti questi casi la 
preparazione non può essere improvvisata 
o affrettata

88. - Si tratta, in ogni modo, di una pro­
gressiva esperienza di vita di fede, inti­
mamente connessa e sostenuta dai sacra­
menti dell’Iniziazione cristiana. Essa si 
compie mediante:

— la conoscenza della storia della sal­
vezza, che ha il suo centro In Cristo mor­

to e risorto e la sua perenne attuallzza- 
zione nella vita e nella missione della 
chiesa;

— un progressivo cambiamento di men­
talità e di costume, ispirato all'Insegna­
mento di Cristo;

— l'accettazione delle prove e dei sa­
crifici, che si accompagnano sempre alla 
vita umana, con la coscienza di parteci­
pare, in modo più diretto alla passione di 
Cristo;

— l’iniziazione alla preghiera e alla ce­
lebrazione liturgica, che attualizza la sal­
vezza di Cristo e abilita all’Impegno e alla 
testimonianza.

Tutto questo cammino deve realizzarsi 
all’interno della comunità cristiana, e Im­
plica un inserimento progressivo nel mi­
stero di Cristo.

89. - E' necessario pertanto che questo 
Itinerario catecumenale coinvolga la fa­
miglia e l’intera comunità dei fedeli. « Non 
va dimenticato che la chiesa locale fa ca­
techesi principalmente per quello che es­
sa è, in progressiva, anche se imperfetta 
coerenza con quello che dice » (Il rinno­
vamento della catechesi, 145)

90. - Quanto mal urgente appare un 
catecumenato post-crismale, che segua 
cioè I nuovi cresimati e li aiuti a inser- 
rirsi con responsabilità nella chiesa, assu­
mendo l'impegno cristiano nel loro am­
biente di vita.

In tal modo si eviteranno quei <■ vuo­
ti » tanto deleteri e purtroppo presenti 
nella nostra attuale prassi pastorale.

91. - Molto opportunamente le tappe di 
questo itinerario post-battesimale, che ar­
riva fino alla giovinezza e oltre, saranno 
contrassegnate dalla preparazione del cri­
stiano a una professione di fede, sempre 
più cosciente e più matura, da rinnovarsi 
con una certa frequenza, in situazioni di 
particolare impegno e significato.

92. - Soprattutto attraverso questa per­
manente catechesi si aiuteranno i ragazzi 
e i giovani alla ricerca e alla scoperta 
della propria vocazione personale e sa­
ranno accompagnati nelle scelte fondamen­
tali della vita.

In modo particolare sarà impegno della 
comunità e, aN'interno di essa, precipua 
cura dei sacerdoti, degli educatori e dei 
genitori, cercare, incoraggiare, sostenere 
le vocazioni sacerdotali e religiose.

La chiesa locale 
e la famiglia

93. - Tutta l'attività evangelizzatrice e 
missionaria trova il suo centro propulsivo 
e unificatore nella chiesa locale, dove 
l'economia della salvezza entra più concre­
tamente nel tessuto della vita umana.

Intorno al pastore, in comunione e in 
stretta collaborazione con il suo presbite­
rio, si fonda, si alimenta & si manifesta la 
vita del popolo di Dio, perché ivi si celebra 
con tutta pienezza il mistero di Cristo (cf. 
Sacrosanctum concillum, 41).

94. - L’attività evangelizzatrice e missio­
naria trova ¡I suo centro nella parrocchia, 
la quale è luogo ordinario e privilegiato 
di evangelizzazione della comunità.

Infatti l’evangelizzazione, qui più che al­
trove, può diventare insegnamento, educa­
zione ed esperienza di vita.

E' nella parrocchia, in particolare, che 
l’esperienza catecumenale, soprattutto in 
vista della celebrazione dei sacramenti del­
l'Iniziazione, trova la sua attuazione ordina­
ria, pur nella diversità di forme, determi­
nata dalla molteplicità delle situazioni pa­
storali.

95. - La famiglia è chiamata a essere il 
primo luogo di annuncio del messaggio cri­
stiano e di educazione permanente alla fe­
de.

I genitori infatti sono per i figli « i primi 
araldi della fede e gli educatori; li formano 
alla vita cristiana e apostolica con la pa­
rola e con l’esemplo, li aiutano, e favori­
scono con ogni diligenza la sacra vocazio­
ne eventualmente scoperta » (Apostolicam 
actuositatem, 11).

96. - In particolare, la partecipazione atti­
va dei genitori è insostituibile nell'Itinera­
rio catecumenale dei sacramenti dell'ini­
ziazione cristiana. Infatti ogni avvenimento 
sacramentale esprime e consacra pure la

loro fede personale, nella quale si sviluppa 
e cresce quella dei figli.

In tal modo <■ non solo i figli vengono 
adeguatamente introdotti nella vita eccle­
siale, ma tutta la famiglia vi partecipa e 
cresce: i genitori stessi annunciando 
ascoltano, insegnando imparano » (Il rinno­
vamento della catechesi, 152; cf. Gaudium 
et spes, 48).

I religiosi e le religiose
97. - Un ruolo veramente prezioso è rap­

presentato dai religiosi e dalle religiose, 
in vario modo presenti e operanti nelle no­
stre chiese particolari. Molte parrocchie 
sono anzi affidate alla cura pastorale di re­
ligiosi dei diversi ordini.

La loro attività, armonicamente prmossa 
e unitariamennte coordinata, non mancherà 
di fare frutti preziosi anche in ordine al 
plano pastorale di evangelizzazione e sa­
cramenti, che costituisce un vero « salto di 
qualità » per tutta la chiesa in Italia.

98. - Si avverte l'importanza che le reli­
giose continuino a dare il loro apporto qua­
lificato e competente nell’ambito della ca- 
techesi nelle sue forme più varie (cf. Il rin­
novamento della catechesi, 194).

In particolare la preparazione alla cele­
brazione dei sacramenti dell'iniziazione cri­
stiana può trovare in esse ottime catechi­
sta.

99. - I religiosi, oltre che nella loro atti­
vità di pastori di anime o di educatori, so­
no quanto mai preziosi nelle svariate atti­
vità che svolgono come predicatori di mis­
sioni, di corsi di esercizi spirituali, di con­
vegni di studio e di aggiornamento, ecc.

Una loro attiva accoglienza di questo 
piano pastorale darà alle varie chiese par­
ticolari, nelle quali essi operano, anzi all'In­
tera chiesa in Italia, un apporto di inesti­
mabile valore.

Le associazioni 
e l’azione cattolica

100. - Nella vita della chiesa e nell’am­
bito della sua missione apostolica, non 
poca importanza hanno tuttora le asso­
ciazioni e i gruppi associativi. Nella loro 
variata e molteplice articolazionne pos­
sono esercitare una feconda funzione 
mediatrice In ordine a tutta la comunità, 
per una crescita capillare dell'esperienza 
di fede e per uno sviluppo dell'azione 
evangelizzatrice.

101. - Particolare attenzione nella nostra 
situazione italiana merita l'azione cattolica,
II cui fine immediato « è II fine apostolico 
della chiesa, cioè l’evangelizzazione e la 
santificazione degli uomini e la formazione 
cristiana della loro coscienza, in modo da 
permeare di spirito evangelico le varie co­
munità e i vari ambienti » (Apostolicam ac­
tuositatem, 20/a).

Facendo proprio II programma pastorale 
delle chiese particolari su evangelizzazione 
e sacramenti, e apportandovi il loro spe­
cifico contributo, le associazioni di azione 
cattolica ritroveranno, in chiarezza, il loro 
autentico volto e riprenderanno, con rinno­
vato fervore, un ruolo non facilmente sosti­
tuibile, nell'ambito della comunità eccle­
siale.

102. - La catechesi di associazione, lega­
ta e riferita a quella della famiglia, della 
parrocchia, della scuola, del mondo del la­
voro e delle realtà terrene, porrà l'azione 
cattolica in stato di servizio, ecclesiale e 
umano, favorendo la maturazione spirituale 
del gruppo « per mettere in grado i soci di 
vivere con libertà e generosità la propria 
vocazione, a vantaggio di tutta la comu­
nità » (Il rinnovamento della catechesi, 
153).

I catechisti
103. - Per una catechesi permanente e 

generalizzata, la comunità cristiana ha 
bisogno di operatori qualificati: essi so­
no i catechisti.

« Nell'assolvimento del loro compito, 
i catechisti fanno molto più che inse­
gnare una dottrina. Sono testimoni di 
un mistero, che essi vivono e che co­
municano agli altri con amore » (Il rin­
novamento della catechesi, 185).

Dalla presenza di tali catechisti di­
pende, in modo decisivo, la vitalità di

una parrocchia o di un gruppo eccle­
siale.

Essi vanno, perciò, ricercati, prepa­
rati, seguiti e sostenuti col massimo 
impegno.

104. - Già il concilio (Lumen gen­
tium, 29) provvedendo alla restaurazio­
ne del diaconato permanente, ha of­
ferto alla chiesa la possibilità di avva­
lersi del ministero diaconale per la 
animazione della comunità cristiana 
e per l'evangelizzazione del mondo in 
collaborazione e convergenza col mini­
stero presbiteriale (cf. Lumen gentium, 
29; Sacrum diaconatus ordinem, art. V).

105. - Il sinodo dei Vescovi del 1971 
ha auspicato l'estensione ai laici di 
« ministeri » non ordinati, da esercitar­
si come compito e missione alTinterno 
delle comunità dalla chiesa; il motu 
proprio Ministeria quaedam ne ha au­
torizzata e aperta l'attuazione.

106. - Nell'impegno di tutte le chiese 
particolari di giungere alla realizzazio­
ne del diaconato permanente e di mi­
nisteri laicali non ordinati è da preve­
dere un salutare risveglio della cate­
chesi, come itinerario di fede e di 
esperienza cristiana, esteso a tutte le 
concrete situazioni della comunità ec­
clesiale.

107. - Sulla stessa linea dei ministeri 
e come loro remota preparazione è da 
porsi l'ufficio dei catechisti. Ogni chie­
sa dovrà, con maggiore urgenza e più 
largo impegno, costituire centri o scuo­
le per la loro formazione dottrinale e 
spirituale, ben sapendo che il compito 
dei catechisti non dovrà limitarsi a tene­
re « lezioni di catechismo », ma dovrà 
estendersi a seguire i ragazzi nell’itinera­
rio, di fede e guidarli a una graduale 
esperienza di Cristo e della chiesa.

Il rinnovamento della catechesi, assun­
to come punto focale del programma 
triennale su evangelizzazione e sacra­
menti, è fortemente condizionato dal re­
perimento e dalla formazione di auten­
tici catechisti.

L'evangelizzazione 
di particolari ambienti

108. - Alcuni luoghi possono dirsi dei 
« crocevia » della vita umana: « ospedali 
e case di riposo, centri turistici e terma­
li, e anche molti santuari e case religio­
se ». Accade talvolta che in questi luoghi 
non esista affatto alcuna forma di evan­
gelizzazione; altre volte invece essa si 
riduce a pura amministrazione dei sacra­
menti.

I laici stessi che vi svolgono la loro 
attività siano responsabilmente chiamati 
a dare una testimonianza autentica, sia 
dal punto di vista umano e professionale, 
sia dal punto di vista evangelico e cri­
stiano.

Tale testimonianza è particolarmente 
attesa da coloro che esercitano il mini 
stero della parola. Essi devono avere 
un'adeguata preparazione a portare l’an­
nuncio del vangelo in quegli ambienti, 
spesso difficili, dove persino il rischio 
della strumentalizzazione può prevalere 
e rendere vano e controproducente lo 
stesso ministero pastorale.

109. - Meritano un rilievo particolare 
quelle situazioni che riguardano settori 
determinati della società civile !n gene­
re, e della società italiana in specie.

II mondo del lavoro anzitutto. E un 
mondo nel quale, anche tra le inquietu­
dini e l'atteggiamento areligioso che 
spesso lo distinguono, fermentano prin­
cipii fondamentali del messaggio cristia­
no. La missione evangelizzatrice della 
chiesa non può disinteressarsi del lavo­
ratori; spesso sono proprio loro che 
desiderano e apprezzano la presenza e 
l’azione del sacerdote, purché svolga 
non altre mansioni, ma 11 compito che 
gli è strettamente proprio.

110. - Anche tra i giovani militari ar­
ruolati nel servizio di leva può essere 
particolarmente efficace la missione del 
sacerdote. Si trova non di rado tra questi 
giovani un’insospettata recettività 'alla 
parola di Dio, e una disponibilità sincera 
alla pratica sacramentale; anzi, il faci­
litato accostamento al sacerdote può in



molti casi correggere eventuali preven­
zioni, o supplire carenze precedenti.

111. - Vivamente sentito dovrà essere 
l'impegno dell'evangelizzazione verso gli 
emigrati, si tratti di migrazione interna 
o verso paesi stranieri. E' questo un set­
tore di particolare importanza nella si­
tuazione sociologica del nostro paese; 
l'azione pastorale dovrebbe seguire gli 
emigrati sia nel luogo in cui si sono tra­
sferiti per necessità di lavoro, sia nel 
luogo d’origine, dove ritornano periodi­
camente per le ferie o le visite ai pa­
renti.

Tale azione pastorale è particolarmen­
te delicata e impegnativa per quanto ri­
guarda i sacramenti dell'iniziazione cri­
stiana per i figli degli emigrati e, quindi, 
la doverosa catechesi cristiana che ne 
deve precedere e accompagnare la ce­
lebrazione; s'impone quindi un lavoro 
armonicamente concordato tra i pastori 
direttamente interessati, e da tutti poi 
metodicamente condotto.

112. - Anche la situazione dei carcera­
ti deve essere opportunatamente puntua­
lizzata e seguita; non di rado, proprio nel­
l'ascolto della parola di Dio e nella pra­
tica sacramentale il carcerato ritrova 
quella serenità e quel desiderio di ripre­

sa, che gli sono tanto necessari per un 
dignitoso reinserimento nella società.

Conclusione
113. - Se vogliamo, secondo le indica­

zioni del concilio e il costante appello 
di Paolo VI, il rinnovamento della chiesa 
in Italia, se auspichiamo una conversio­
ne di mentalità delle nostre comunità 
ecclesiali e una loro valida testimonian­
za di fede nel mondo contemporaneo, 
non abbiamo che da intensificare, nella 
sua pienezza, il ministero dell'evange­
lizzazione.

Nel vangelo, infatti, « è la forza di Dio 
per chiunque crede» (Rm 1,16).

Dio è fedele: e non mancherà, con la 
grazia dello Spirito, auspice la Vergine 
Maria, madre della chiesa, di dare fecon­
dità e incremento alla nostra umile, ma 
costante e unanime collaborazione, di 
« operai di Dio » (cf. 1 Cor 3,9).
Roma, 12 luglio 1973

Antonio card. Poma 
Presidente

1. - I dati che possono 
favorire l’evangelizzazione

Prima di tutto, è utile mettere in rilie­
vo gli elementi che, nella situazione di 
oggi, possono aprire le vie all'evangeliz­
zazione e disporre gli uomini ad acco­
glierla. Di essi indichiamo alcuni, intorno 
ai quali si potrà chiedere se questi od 
altri siano presenti nelle chiese partico­
lari e se davvero favoriscano l'evangeliz­
zazione.

1. Gli uomini cercano un nuovo stile 
di vita, la liberazione da tutte le forme di 
asservimento, lo sviluppo e la promozione 
di tutto l'uomo.

2. Nell'umana società anche i singoli 
cercano il senso della vita, e si trovano 
sempre più impegnati in questa discus­
sione.

3. L'insoddisfazione non nasce soltan­
to dalla mancanza di progresso, ma cre­
sce anche con l'avvento dello stesso pro­
gresso.

4. La chiesa viene sempre meno identi­
ficata con le strutture politiche della so­
cietà, ed ha la possibilità di manifestare 
più chiaramente la sua natura religiosa.

5. Si osserva una certa reazione contro 
il conformismo e l’immobilismo, che si 
manifesta nella contestazione delle strut­
ture imposte dall'esterno.

6. Le nuove forme comunitarie di qual­
siasi genere, che sorgono dappertutto, ma­
nifestano l’inclinazione dell’uomo ad in­
crementare la mutua solidarietà.

7. Il senso della responsabilità perso­
nale aumenta.

8. Le forme meno nobili della religio­
sità si avvertono come inconsistenti, e 
vengono o rifiutate o corrette; si accre­
sce, invece, la stima e si cerca un'espe­
rienza religiosa più autentica.

9. Le varie religioni e ideologie del 
mondo convergono nella ricerca della pa­
ce e della giustizia.

2. - 1 dati che possono 
ostacolare l'evangelizzazione

Altri elementi sembrano, piuttosto, es­
ser nocivi all’evangelizzazione; sarà bene 
indicare quali siano, e determinare quale 
sia la loro vera funzione. Si danno qui al­

Documento preparatorio al sinodo 1974

L’evanglizzazione
del mondo 
contemporaneo
Introduzione

1. Il mondo moderno è in piena evolu­
zione: le persone, infatti, e le comunità 
costruiscono con la loro attività la vita 
individuale e sociale. Comincia un nuovo 
modo di vivere, frutto dell'industrializza­
zione, dell’urbanizzazione, dell'acquisita 
indipendenza da parte di nuove nazioni; 
anzi, nelle stesse coscienze degli uomini 
si vanno cambiando i criteri di giudizio e 
la scala dei valori.

2. In questa nuova forma che il mondo 
sta assumendo, bisogna che sia presente 
Cristo con la sua passione e con la sua 
risurrezione: Cristo come principio di vita 
eterna alla quale tutti siamo chiamati, co­
me colui che dà significato alla storia, 
come modello delTuomo nuovo, cioè co­
me fondamento della speranza di tutto 
l'uomo.

3. Questa presenza salvifica di Cristo 
si realizza attraverso la mediazione della 
chiesa: Dio, infatti, vuole che gli uomini 
si salvino nell’unità del popolo di Dio e 
attraverso l'opera di questo popolo. La 
mediazione della chiesa si esplica con 
l’evangelizzazione.

4. Il termine <■ evangelizzazione » può si­
gnificare, oggi, più cose. Esso può indi­
care, anzitutto, qualsiasi attività, con cui 
in qualunque modo il mondo viene trasfor­
mato conformemente alla volontà di Dio 
creatore e redentore; poi ancora, espri­
me l'attività sacerdotale, profetica e rega­
le, con cui la chiesa viene edificata se­
condo l'intenzione di Cristo. Più frequente 
è la terza accezione del termine, con cui 
si indica quell'attività per mezzo della qua­
le viene proclamato e spiegato il vange­
lo, ed è suscitata la fede viva dei non­
cristiani (predicazione missionaria, attivi­
tà catechetica, omiletica ecc.).

Per ultimo, il significato dei termine 
« evangelizzazione » si restringe ad indi­
care il primo annuncio del vangelo fatto 
ai non-cristiani, con cui è suscitata la fe­

de (predicazione missionaria: kerigma). I 
vari significati si intrecciano talmente fra 
di loro, che le attività, da essi designate, 
non possono essere adeguatamente di­
stinte. Fatto, questo, da cui nascono, nelle 
discussioni, molte ambiguità, perché per 
« evangelizzazione » chi intende una cosa, 
chi un’altra. Per ragioni di chiarezza, in 
queste pagine che sono uno ■■ strumento 
di lavoro », la parola « evangelizzazione » 
è intesa nel terzo significato, e cioè come 
l'attività con cui la chiesa proclama il van­
gelo, perché ne germogli, si dispieghi e 
si accresca la fede.

5. Poiché nelle molteplici situazioni in 
cui si trova la chiesa universale, le varie 
chiese particolari vanno incontro a suc­
cessi, a carenze ed a necessità diverse, 
è utilissimo stabilire, tra di loro e con la 
Sede apostolica, lo scambio delle espe­
rienze positive e negative, perché l'azio­
ne coordinata del popolo di Dio sia più 
efficacemente indirizzata all’evangelizza­
zione.

Parte S •
Panorama
dell’evangelizzazione
nell'odierna
situazione

In vista di una più accurata riflessione 
teologico-pastorale ed allo scopo di rica­
varne alcuni orientamenti pratici, è neces­
sario descrivere le situazioni, in cui la 
chiesa si trova a esercitare l’evangelizza­
zione. Così sarà possibile indicare gli 
aspetti che sono comuni a tutta la chie­
sa, e quelli che son propri delle singole 
chiese.

cuni esempi.
A) Alcuni ostacoli si scoprono al di fuo­

ri della chiesa
1. La cultura moderna, quale si manife­

sta nelle scienze umane (psicologia, so­
ciologia, antropologia...), nelle correnti fi­
losofiche, economiche ecc., e che si va 
diffondendo anche nelle masse popolari, 
offre concezioni dell’uomo ed interpreta­
zioni dell'esistenza umana chiuse a Dio e 
al vangelo.
Con quali forme, in quali ambienti e con 

quale efficacia si riscontrano tali influssi 
nella sua chiesa particolare?

2. Si afferma spesso che nel mondo 
attuale progredisce l’ateismo.

E' vero questo? E quali forme assume 
l'ateismo, se vi è, nella sua chiesa?

3. La secolarizzazione delle istituzioni 
in molte nazioni si va estendendo (scuo­
le, ospedali ecc.). Ritiene ella che que­
sta secolarizzazione sia di ostacolo al­
l’evangelizzazione, e in che modo?

4. Le condizioni della vita sociale (ur­
banizzazione, immigrazione ecc.) stanno 
mutando. Tali trasformazioni impediscono 
la evangelizzazione, e fino a che punto?

5. Le relazioni internazionali esercitano 
un influsso sempre maggiore nella vita 
dei popoli, e gli avvenimenti si conosco­
no subito in tutto il mondo. Tutti questi 
fatti influiscono negativamente sull’evan­
gelizzazione?

6. I valori tradizionali (la famiglia, la 
patria, l’onore ecc.) vanno cambiando, i 
precetti morali, validi nell’epoca preceden­
te, sono posti in dubbio. Che consistenza 
ha nella sua regione questa trasformazio­
ne? Ed ha essa un influsso negativo an­
che sull'evangelizzazione?

B) Alcuni ostacoli si notano nella chie­
sa stessa
1. La fede in molti cristiani è esposta 

a prove e, addirittura, vacilla. In qual mo­
do si può descrivere questa fragilità del-

la fede, e come si spiega, e come influi­
sce sull’evangelizzazione?

2. Alcune tendenze, che trovano la loro 
espressione nelle teorie della « morte di 
Dio » e del « cristianesimo senza religio­
ne », si vanno diffondendo, in parte con­
sapevolmente, in parte inconsapevolmente 
ed implicitamente. Si riscontra presso la 
sua comunità l'influsso di tali idee ed im­
pedisce l'evangelizzazione?

3. Si nota qualche incertezza nella fe­
de, che si manifesta anche nell'interpre­
tazione della sacra Scrittura, e qualche 
volta attinge le stesse dottrine centrali 
del vangelo (identità di Cristo, la sua ve­
ra divinità, la risurrezione, l'indole escato­
logica del vangelo, il significato universa­
le del dono messianico portato da Cri­
sto, la natura della salvezza cristiana 
ecc.). Come si può parlare di evangeliz­
zazione, quando tutto ciò viene messo in 
discussione?

4. Fra i membri della stessa chiesa si 
è divisi, talvolta, nell'interpretazione delle 
esigenze morali del vangelo (etica indivi­
duale, familiare, politica ecc.. Si nota nel­
la sua chiesa particolare questa divisio­
ne? Diminuisce essa l'autorità morale del­
la chiesa e la saldezza della coscienza 
dei fedeli?

9. I cristiani avvertono la difficoltà di 
esprimere la propria fede in un linguag­
gio comprensibile ai nostri contempora­
nei. La stessa formulazione biblica e tra­
dizionale dell'esperienza cristiana è forse 
un ostacolo che impedisce di comunicare 
ad altri, oggi, tali esperienze?

6. Spesso si accusa la chiesa di essere 
un'istituzoine fatta più per nascondere, 
che per rivelare il vangelo. Qual è la cau­
sa o l’occasione che dà luogo a simile 
accusa? Vi sono, realmente, presso la sua 
comunità alcune forme di vita ecclesia­
stica che sembrano tali da occultare il van­
gelo?

7. La chiesa non può mantenere le sue 
istituzioni senza mezzi materiali; ma l'uso 
di tali mezzi la fa apparire, agli occhi di 
molti, come sospetta di collaborare con al­
cuni organi del potere economico e poli­
tico, forse ingiusti. Per caso, non si ri­
scontra presso codesta comunità questa 
cooperazione, e non riesce di ostacolo al­
l'evangelizzazione?

8. L’accentuarsi del plurilarismo nella 
chiesa porta ad una diversità negli usi, 
nella liturgia e, talvolta, nella stessa for­
mulazione della fede. Forse per tale varie­
tà viene ad esser diminuita queìl’unità che 
costituisce una « nota » della chiesa (cf. 
Gv. 17, 23)?

________  Parte 18 -
Giudizio teologico 
dell'attuale 
situazione della 
chiesa in rapporto 
all'evangelizzazione

La descrizione di questa situazione sta 
a dimostrare che la crisi dell'evangelizza­
zione nel mondo moderno non è in nessun 
modo superabile attraverso un semplice 
adattamento dell'attività della chiesa alle 
esigenze sociologiche, psicologiche ecc., 
ma che essa postula, da una parte, che 
siano considerate in maniera approfondi­
ta le nozioni fondamentali implicite nel mi­
nistero dell'evangelizzazione, quali la sal­
vezza, la fede, la conversione, la persona 
del Cristo, la chiesa ecc., e, dall'altra, che 
alla luce di tali nozioni siano ripensati 
i princìpi teologici dell'evangelizzazione.

Tutto ciò, nelle odierne circostanze, po­
trà esser fatto opportunamente sia cer­
cando di illustrare nel loro senso genuino 
alcuni intuizioni missionarie, già indicate 
dal concilio Vaticano il (cf. n II), sia av­
viando ad una sintesi unitaria alcune an­
tinomie, le quali presentano soluzioni trop­
po unilaterali e in contrasto tra loro (cf. 
n. III). Ma per poter far questo, dobbia­
mo richiamare, innanzitutto, alcuni prin­
cìpi teologici intorno al ministero della 
Parola, alla sua destinazione ed alla sua



efficacia, che appaiono necessari per com­
prender bene tali intuizioni e risolvere 
quelle antinomie (cf. n. I).

1. - Alcuni principi circa 
la teologia dell’evangelizzazione

A) Il concilio Vaticano II'esprime così 
il principio fondamentale della teologia 
dell'evangelizzazione: « Piacque a Dio, nel­
la sua bontà e sapienza, di rivelare Se 
stesso e manifestare il mistero della sua 
volontà (Ef. 1,9), grazie al quale gli uo­
mini per mezzo di Cristo, Verbo fatto car­
ne nello Spirito santo hanno accesso al 
Padre e sono resi partecipi della divina 
natura (cf. Ef. 2„ 18; 2 Pt. 1,4). Con que­
sta rivelazione, pertanto, Dio invisibile 
(cf. Col. 1, 15; 1 Tm. 1, 17), nell’abbon­
danza della sua carità, parla agli uomini 
come ad amici (cf. Es. 33, 11; Gv. 15, 
14-15) e si intrattiene con loro (cf. Bar. 
3, 38), per invitarli alla comunione con 
lui ed accoglierli in tale comunione » (DV 
2/873). In effetti, la realtà ed il valore, 
la necessità e l’efficacia dell’evangelizza­
zione trovano la loro ultima spiegazione 
e comprensione non già nella considera­
zione empirica della realtà creata, ma nel­
la rivelazione del mistero della salvezza, 
stabilita con libertà sovrana da Dio da 
tutta l’eternità.

B) Al centro di questo mistero è il 
Cristo. E' lui che con la sua incarnazio­
ne, con la parola e le opere, con i prodi­
gi e i miracoli, soprattutto con la sua 
morte e risurrezione, e con la sua conti­
nua presenza nel mondo, dà compimento 
all’opera di salvezza che il Padre gli ha 
affidato; è lui che con Dio riconcilia tutte 
quante le cose ed a tutti gli uomini co­
munica i beni divini (cf. DV 4). Egli, in­
fatti, è la luce vera che illumina ogni uomo 
(cf. Gv. 1, 9), ed è l'unico nome sotto il 
cielo dato agli uomini, per il quale essi 
devono esser salvi (cf. At. 4, 12). Gli 
uomini, dunque, in tanto giungono alla 
salvezza, in quanto, sia pur inconsciamen­
te, son mossi dallo Spirito di Cristo e 
partecipano alla pienezza di lui. E questo 
si può ottenere tanto più facilmente, quan­
to più perfettamente lo conoscono e lo 
seguono come fedeli discepoli.

C) Continuando la sua presenza nel 
mondo, il Cristo glorificato mediante la 
proclamazione della Parola raduna la chie­
sa, la vivifica con lo Spirito santo e la 
manda in tutto il mondo ad attuare l'ope­
ra della sua redenzione.

La chiesa, a sua volta, adempie questa 
missione, nonostante il mistero d'iniquità 
operante nel mondo. Essa, infatti, annun­
cia il vangelo, si studia costantemente di 
testimoniarlo con la sua vita, mediante il 
sacramento dei battesimo innesta gli uo­
mini nel Cristo e con gli altri sacramenti, 
soprattutto con l'eucaristia, porta questo 
innesto fino alla maturazione. Compiendo 
l'evangelizzazione, la chiesa esercita un 
suo specifico e sacro diritto, da cui nes­
suno può lecitamente distoglierla. Procla­
mando il vangelo, la chiesa, lungi dal vo­
ler estendere il proprio dominio sugli uo­
mini e sottometterli al suo potere, pro­
cura, piuttosto, di servirli, di aprir loro 
la via della salvezza e di fornire a cia­
scuno quei beni che gli sono indispensa­
bili.

D) Alla proclamazione della parola dì Dio 
corrisponde la fede, per la quale l'uomo 
si affida liberamente e totalmente a Dio, 
prestando il pieno ossequio della sua in­
telligenza e della sua volontà a Dio rivela­
tore, e consente volontariamente alla ri­
velazione da lui fatta (cf. DV 5): essa an­
cora, quando giunge alla sua perfezione, 
Fa sì che uno disponga tutta la sua vita 
secondo la volontà di Dio.

Per la fede la personalità dell’uomo non 
solo non è mortificata, ma è portata al 
suo pieno sviluppo. Per la fede, infatti, 
già in questa vita si realizza l'unità e la 
perfezione dell'esistenza, l'umana persona 
si inserisce armonicamente nella società 
umana e nell'universo creato da Dio, si 
riconcilia con Dio, senza il quale il cuore 
umano non può trovar la sua pace, e so­
prattutto si ottengono in dono il pegno 
e le primizie della vita eterna.

Tutte queste cose devono esser consi­
derate come l'effetto ed il beneficio del­
l'evangelizzazione. Difatti, anche se Dio,

attraverso vie solo a lui note, può con­
durre gli uomini che ignorano, senza loro 
colpa, il vangelo a quella fede, senza la 
quale è impossibile riuscirgli graditi (Eb. 
11,6; cf. AG 7) tuttavia è molto più diffi­
cile ottenere questo risultato senza l'e­
vangelizzazione.

E) Il vangelo ha come destinatari tutti 
gli uomini, poiché per tutti Cristo è mor­
to e risorto ed a tutti ha meritato la gra­
zia della salvezza. La chiesa, dunque, de­
ve di continuo evangelizzare, affinché 
quelli che non credono giungano alla fede 
e quelli che credono crescano nella fede.

2. - Esame approfondito 
di alcune intuizioni apostoliche 
del Concilio Vaticano II

Il concilio Vaticano II ha proposto alcu­
ni orientamenti in tema di evangelizzazio­
ne. E' tempo che il sinodo esamini che 
cosa, tra questi germi, ha già dato i suoi 
frutti, che cosa è stato praticamente ap­
plicato in maniera insufficiente o difetto­
sa, che cosa ha dato, forse, adito a devia­
zioni o anche ad errori. Sono qui presen­
tati alcuni esempi, perché siano esaminati 
dalle singole chiese.

A) Il concilio Vaticano II ha insegnato 
che Cristo offre la salvezza a tutti gli 
uomini e che il suo influsso salvifico non 
si limita all'unità visibile della chiesa (LG 
16; AG 7; GS 22). Potrebbe, forse, una 
tale affermazione aver diminuito il fer­
vore dell'opera di evangelizzazione? In 
che modo va essa spiegata, perché non 
solo non nuoccia all’evangelizzazione, ma 
le sia, piuttosto, di aiuto? Che cosa si de­
ve pensare della teoria dei « cristiani ano­
nimi », della « fede implicita come suffi­
ciente per la salvezza » della >■ salvezza 
senza il vangelo » ecc.?

B) Il concilio Vaticano ha messo in lu­
ce il valore della libertà di coscienza (DH 
2), ed ha insegnato che il vangelo si ri­
volge alla libertà dell’uomo (DV 5). In 
che modo si può tener debito alla liber­
tà, senza omettere però di invitare e di 
sollecitare gli altri ad abbracciare il van­
gelo? (cf. le questioni relative al battesi­
mo dei bambini, all’educazione ed all'istru- 
struzione religiosa, la distinzione tra pro­
selitismo e apostolato ecc.).

C) Il concilio Vaticano insiste sul fatto 
che il vangelo debba penetrare in profondi­
tà nei cuori e sia con altrettanta profondi­
tà realizzata (ad es. in LG 14). Potrebbe, 
forse, una tale insistenza su un cattolice­
simo di ordine » qualitativo » attenuare il 
desiderio di condurre all'unità della chiesa 
Il maggior numero possibile di uomini? In 
che modo possono esser conciliati questi 
due aspetti — quantitativo e qualitativo — 
del cattolicesimo? (cf. l'ecclesiologia del 
<> piccolo gregge », dell'esodo, del deser­
to ecc.).

D) Il concilio Vaticano ha insegnato che 
le religioni non cristiane contengono de­
gli autentici valori religiosi (NAe 2) e 
che esse costituiscono una via per il van­
gelo (LG 16). Alcuni affermano che ciò 
possa essere interpretato nel senso che 
quelle religioni hanno di per sé valore 
salvifico (non soltanto in quanto forme pre­
paratorie al vangelo) e che il vangelo 
sia semplicemente una via, anche se pri­
vilegiata, di salvezza. Ritiene ella che si­
mile interpretazione sia conciliabile con 
l’assoluta novità ed originalità del van­
gelo?

E) Dal concilio Vaticano Cristo Signo­
re è presentato come colui nel quale ap­
pare in piena luce il mistero dell'uomo 
(AG 8; GS 22) e nel quale gli uomini rag­
giungono la loro piena maturità e libertà 
umana (GS 41. Ci si chiede in che modo 
ciò possa essere spiegato senza porre in 
pericolo la trascendenza del Verbo incar­
nato e l’unicità dell’irripetibile evento de! 
Cristo.

F) Il concilio Vaticano insegna che lo 
Spirito creatore opera sempre nel mondo, 
e ritiene, pertanto, che i fenomeni umani 
siano in se stessi un segno dei tempi. 
Questo viene spesso inteso nel senso che 
si giunge a considerare le tendenze e le 
aspirazioni umane come costituenti un 
« luogo teologico ». Ma poiché, nello stes­
so tempo, nel mondo opera anche il mi­
stero dell'iniquità, si afferma che i segni

della presenza di Dio debbono essere In­
terpretati alla luce del vangelo (GS 4, 
11, 37). Ci si chiede, perciò, in che modo 
si debbano interpretare i segni dai tem­
pi, sicché servano all’evangelizzazione.

G) Il concilio Vaticano insiste sul fatto 
che il vangelo può e deve essere adatta­
to a tutte le culture ed illuminarle in ma­
niera tale che i valori, in esse contenuti, 
siano riferiti al Cristo come alla loro fon­
te (AG 22; GS 62). Ci si chiede ora quale 
sia il rapporto tra l’evangelizzazione, in 
quanto è tenuta ad illuminare e ad unifi­
care le culture, e l'evangelizzazione, in 
quanto ha il compito di promuovere anche 
la conversione di quelle culture verso Cri­
sto (problema del sincretismo).

3. - Le antinomie 
del l’evangel izzazione 
da ridurre in sintesi

La pratica dell’evangelizzazione rivela la 
tendenza ad esaltare e accentuare talmen­
te alcune verità da dare l’impressione che 
altre verità complementari siano virtual­
mente negate. Lo studio teologico del­
l'evangelizzazione esige che non ci 
si limiti solo a fare affermazioni con­
trastanti, ma che le verità parziali e che 
apparentemente si escludono siano avvia­
te ad una sintesi unitaria, grazie alla com­
prensione della loro più profonda unità. 
Vengono ora prospettate le seguenti anti­
nomie, perché le varie chiese particolari 
vogliano verificare se la sintesi, forse in­
travista dal punto di vista teoretico, val­
ga ad eliminare le unilateralità e le esage­
razioni che nuocciono all’evangelizzazione.

A) Talora si considera come fine del­
l'evangelizzazione la trasmissione di una 
data dottrina oggettiva; altre volte, inve­
ce, si pensa che l'evangelizzazione, nel 
suo insieme, tenda a render presente at­
traverso l'esperienza cristiana il mistero 
del Cristo. Forse una cosa esclude l'altra? 
Ed in che modo si può dimostrare che una 
cosa esige l'altra per la sua perfezione e 
pienezza?

B) Ci sono di quelli che pensano che 
l'evangelizzazione consista soltanto nel 
render testimonianza, con l'esistenza cri­
stiana, alla virtù e alla bellezza del van­
gelo; altri, invece, sostengono che con­
sista semplicemente nella proclamazione 
del vangelo. In che modo si può dimostra­
re che la credibilità delle parole dipende 
dalla testimonianza e che l'intelligibilità 
della testimonianza, a sua volta, si ritrova 
nelle parole?

C) Fine dell'evangelizzazione è la con­
versione, la quale costituisce una « rottu­
ra » nella vita dell'uomo ed insieme la sua 
ricostruzione intorno ad un nuovo centro, 
che è Cristo. Questo fatto può esser de­
scritto sia come una « morte », che come 
inizio di una « vita » più piena. Ci si chie­
de in che modo questi due aspetti siano 
riducibili ad unità nell'evangelizzazione 
(problema dell'« umanesimo cristiano»),

D) Ci sono alcuni che descrivono l’e­
vangelizzazione in modo che essa sembri 
collocata su un piano puramente spiritua­
le e religioso e debba liberare l'uomo sol­
tanto dal legame del peccato. Altri, inve­
ce, descrivendo il Cristo come , un nuovo 
Mosè, ritengono che il vangelo — almeno 
nella presente fase della storia — sia 
solo ordinato alla promozione umana. Ci 
si chiede se si debba parlare distintamen­
te di queste due finalità (anche se sono 
strettamente connesse), o se l'uno e l'al­
tro aspetto dell’evangelizzazione costitui­
sca un tutt'uno. Su che cosa va posto l'ac­
cento? Che cosa si pensa delle espres­
sioni « La chiesa evangelizzando promuo­
ve l’umano » e « La chiesa promovendo 
l'umano evangelizza »? (cf. i problemi del­
la teologia politica, della teologia della 
liberazione e della rivoluzione).

E) L’evangelizzazione costituisce la mis­
sione della chiesa nel mondo. Ma ci so­
no di quelli che, considerando la chiesa 
istituzionale come un impedimento in que­
sta opera, ritengono che bisogna evange­
lizzare prescindendo dalla chiesa istitu­
zionale. Ci si chiede di quale natura sia 
il raporto tra l’istituzione ecclesiastica e 
la promozione cristiana delle persone o 
anche delle comunità; parimenti, si chiede 
a quale fine debba esser primariamente

indirizzata l'evangelizzazione, se all'edifica­
zione della chiesa o alla salvezza degli 
uomini.

F) Di solito l’evangelizzazione senza la 
testimonianza della vita ecclesiale è ben 
difficile che abbia successo. E' questa la 
ragione per cui alcuni ritengono che oc­
corra rinunciare all’evangelizzazione, fin­
ché la chiesa non si rinnovi interiormen­
te ed appaia chiaramente come segno di 
Dio nel mondo. Ci si chiede se la chiesa 
debba rinunciare all’evangelizzazione dei 
non cristiani per prima riformarsi inte­
riormente, o se l'azione riformatrice all' 
interno e la sua azione missionaria all'e­
sterno debbano simultaneamente coesiste­
re e siano, anzi, tanto connesse tra loro 
che una non può attuarsi senza l’altra.

G) Considerata l'insistenza del vangelo 
sul dovere di promuovere l'unità, e stante 
il fatto dell'alienazione o separazione da­
gli altri, che da molti è considerata un 
male assai grave, sembra che l'evangeliz­
zazione debba esser concepita come la 
riunione di tutti gli uomini in assoluta 
unità. Il vangelo, d'altra parte, insegna 
che i discepoli sono strappati dal mondo 
e soggetti all'odio ed alla persecuzione. 
Ci si chiede se si tratti di due alternative 
o non, piuttosto, di due aspetti della stes­
sa realtà (questione dell'identità o singo­
larità dell’esistenza cristiana).

H) l'ecumenismo tende a realizzare l'uni­
tà di tutti i cristiani, e nel dialogo, men­
tre sottolinea gli elementi tra di essi co­
muni, evita quelli che li dividono. Ci si 
chiede come questa tendenza all’unità pos­
sa accordarsi con la missione della chie­
sa di proclamare integralmente la verità 
del vangelo. In che modo va giudicata la 
diminuzione delle conversioni provenienti 
dalle altre confessioni cristiane? Non va 
essa attribuita, tra gli altri motivi, ad 
un ecumenismo male inteso?

Parte Sii -
In che modo debba 
oggi esser promossa 
l'evangelizzazione

Dopo aver descritto lo stato attuale 
delLevangeiizzazione e giudicato tale sta­
to alla luce della teologia, sorge sponta­
nea la domanda: in che modo deve esse­
re rinnovata l'azione evangelizzatrice del­
la chiesa, affinché questa possa compiere 
con maggior efficacia la sua missione nel 
mondo moderno?

A tal fine, sono prima indicati alcuni 
orientamenti generali, e successivamente 
sono suggerite le applicazioni pratiche.

1. - Sono indicati 
alcuni orientamenti

Da quanto esposto in precedenza, emer­
gono come necessarie, per quanto riguar­
da il rinnovamento dell'evangelizzazione, 
alcune opzioni fondamentali. Ne ricordia­
mo alcune, perché le singole chiese par­
ticolari possano rendersi conto su quali 
princìpi si regga la loro programmazione 
missionaria, e se le loro preferenze ope­
rative procedano rettamente.

A) Poiché la fede è il fondamento di 
tutta la vita cristiana, è necessario che 
tutto quanto si attua nella chiesa (predi­
cazione, ricerca teologica, organizzazione, 
culto, istituzioni ecc.) sia indirizzato in 
modo che i singoli e le comunità si con­
vertano a Dio, che si comunica a noi in 
Cristo, e che vivano progredendo costan­
temente in tale conversione.

B) La vita di fede, specie nell'ambito 
dell'odierna società secolarizzata, non si 
alimenta e non cresce se non nella comu­
nità. Da ciò appare evidente la necessità 
che sorgano e si sviluppino comunità di 
ogni tipo, nelle quali i singoli membri pos­
sano comunicare, verificare e accrescere 
vicendevolmente la propria fede, ed esse 
stesse diffondano, comunichino e raffor­
zino la fede all'esterno.

C) La chiesa non può rinunciare al suo 
diritto e dovere di annunciare il vangelo, 
per suscitare nuovi discepoli di Cristo. 
I cristiani, pertanto, non devono vergo-



gnarsi del vangelo, anche quando sono 
consapevoli di proclamare un messaggio 
che ripugna alla debolezza umana.

D) Per annunciare efficacemente la fe­
de, occorre che la chiesa sla attivamente 
presente nel centri in cui si elaborano 
le concezioni sul mondo, sull'uomo e la 
sua storia (nel campo delle scienze na­
turali, umane e filosofiche, e delle varie 
arti), affinché i cristiani collaborino al 
progresso culturale, per cui avverrà che 
le mentalità che sono determinanti per la 
vita umana, si aprano al problemi religio­
si ed ai valori trascendenti.

E) Poiché l’opinione pubblica moderna 
è formata ed è diretta, in gran parte, dai 
mezzi di comunicazione sociale (stampa, 
cinematografo, radio, televisione ecc.), la 
chiesa deve essere presente in questo 
settore. L'uso di questi mezzi di solito 
Implica:

1. la pre-evangellzzazione, ossia l’in­
formazione esatta, previa alla fede, circa 
la dottrina cristiana, l'etica cristiana, i rap­
porti tra chiesa e mondo ecc.;

2. il contributo all'evangelizzazione, 
perché la catechesi e la predicazione sia­
no Illustrate con i mezzi audiovisivi e pe­
netrino la coscienza degli uomini attraver­
so le immagini, in modo conforme alla 
cultura moderna;

3. il mezzo diretto dell’evangelizzazio­
ne, affinché questa penetri anche negli 
ambienti che normalmente sono preclusi 
alla predicazione, ed appunto con quella 
frequenza che la predicazione immediata 
non potrebbe avere.

F) Quando la chiesa raccomanda ai sin­
goli fedeli di collaborare alla promozione 
umana (come ha fatto nel concilio Vati­
cano II, in numerosi documenti pontifici 
e nell’ultimo sinodo), non dimentica af­
fatto che il suo specifico dovere in tale 
promozione sta nel rivelare all'uomo il suo 
ultimo fine, nella cui luce il progresso 
stesso si risolve in vero bene dell'uomo.

G) La chiesa, per la sua stessa esisten­
za e vita, è nel mondo segno della verità 
de! vangelo, e come tale deve apparire. 
Tuttavia, al giorno d'oggi, essa talvolta 
sembra essere oggetto di qualche diffi­
denza, a motivo della fragilità degli uomi­
ni o per una certa sua connessione con 
le strutture temporali. E' necessario, per­
tanto, che la chiesa si rinnovi profonda­
mente nelle sua carenze, per rendere vi­
sibile il Cristo che in essa è presente.

2. - Sono suggerite 
alcune applicazioni

Passando alle applicazioni pratiche, in­
dichiamo, a modo d’esempio, alcuni aspet­
ti per il rinnovamento dell'evangelizzazio­
ne, con cui suscitare l'immaginazione 
creatrice, perché nelle singole chiese sia­
no Individuate le necessità più urgenti e 
se ne trovino i rimedi. Lo facciamo, man­
tenendo l’ordine degli « orientamenti », so­
pra indicati.

A) Per il primo orientamento:
1. Le nostre comunità (diocesi par­

rocchie ecc.) sono consapevoli della loro 
responsabilità circa l'evangelizzazione sia 
dei propri membri, sla di quelli che non 
credono o che hanno perduto la fede?

2. L'organizzazione, - l’amministrazione 
ecc. In seno alle comunità assorbono tan­
te forze da pregiudicare l'evangelizzazione 
vera e propria (omelia, catechesi ecc.?).

3. Nella riforma liturgica si tiene con­
to dell'Indole didattica e pastorale del 
culto (cf. adattamento della lingua tradu­
zione della sacra Scrittura, preparazione 
ai sacramenti dell’iniziazione cristiana 
ecc.) ?

B) Per il secondo orientamento:
1. Che cosa si fa in codesta diocesi, 

perché le famiglie cristiane diano la pri­
ma e fondamentale educazione ai propri 
figli?

2. Le nostre parrocchie sono vere co­
munità? In che modo esse contribuiscono 
a favorire la vita comunitaria?

3. Esistono nella sua diocesi organi­
smi di partecipazione e di corresponsabi­
lità, come il consiglio presbiterale e pa­
storale? La loro funzione è efficace?

4. Le comunità religiose (anche con­
templative) sono organicamente inserite 
nella vita delle chiese particolari? In che 
modo esse concorrono a svilupparla?

5. Che cosa si deve dire delle piccole 
comunità, che oggi sorgono dappertutto  ̂
(comunità di base, gruppi spontanei ecc.)?

6. Come dev’essere concepita la pre­
senza del vescovo nella sua diocesi, per­
ché sia egli il centro della vita comuni­
taria?

C) Per il terzo orientamento:
1. Curano i vescovi che nell’evange­

lizzazione sia salva l'integrità del vangelo, 
relativamente alle verità dogmatiche e 
morali, anche se talvolta esse sembrano^» 
contrarie alla mentalità moderna?

2. Nella predicazione e nella cateche­
si sono forse taciuti, attenuati o falsa­
mente interpretati i temi fondamentali, co­
me la divinità di Cristo, la necessità del­
la fede, la vita di grazia, i novissimi ecc.?

3. Che cosa si fa per la formazione 
permanente del clero in ordine all'evan­
gelizzazione (istituti di pastorale, corsi di 
studio, biblioteche ecc.)?

4. La formazione dei candidati al sa­
cerdozio è indirizzata alla futura evange­
lizzazione?

5. Vengono preparati i laici all'eserci­
zio dell’apostolato nelle forme opportune 
(spiritualità apostolica, dottrina teologica, 
tecnica dei contatti umani, mezzi di so­
stentamento) ?

D) Per il quarto orlnetamento:
1. Che cosa dire delle università cat­

toliche?
2. Che cosa dire delle scuole prima­

rie e secondarie cattoliche?
3. Che cosa si fa per i giovani che 

studiano nelle scuole non cattoliche?
4. Si aiutano i giovani di buona Indole 

e ferventi a emergere nel campo delle 
scienze e delle arti?

E) Per il quinto orientamento:
1. Ci si preoccupa che la chiesa, nei 

limiti del possibile, Influisca sui mezzi 
di comunicazione sociale?

2. Si danno informazioni esatte e in­
teressanti circa la vita della chiesa, e si

Rettificano gli errori nelle trasmissioni dei 
programmi generali?

3. Si curano i programmi o le rubriche 
religiose, adattandole alle varie età e si­
tuazioni?

4. Si preparano persone capaci, for­
mate nella fede cristiana, che possano 
servirsi di questi mezzi?

5. Si formano i cristiani al senso, cri­
tico circa quanto viene diffuso con que­
sti mezzi?

F) Per il sesto orientamento:
1. Nella sua regione la chiesa esercita 

il carisma profetico nella critica costrut­
tiva delle istituzioni sociali?

2. Si forniscono motivi di fede, affin­
ché la partecipazione alla promozione uma­
na avvenga secondo lo spirito evangelico?

3. Si evita la tentazione di ricavare 
soluzioni tecniche dai principi evangelici?

4. CI si preoccupa particolarmente del­
la presenza della chiesa nel « mondo del 
lavoro »?

5. L'attività per la promozione umana 
è forse accentuata al punto da trascura­
re la specifica missione della chiesa, che 
è di portare gli uomini a Cristo?

G) Per II settimo orientamento:
1. La sua chiesa offre davvero l'esem­

pio della povertà di Cristo?
2. Si evita che la chiesa, nella lotta 

delle classi, dia l'impressione di esser 
legata soltanto a una parte, col pericolo 
di perdere la libertà apostolica?

3. Si tiene conto del pregiudizi che 
quanti sono fuori hanno della chiesa, af­
finché la vita della chiesa stessa non sia 
motivo di scandalo, anche infondato?

4. Nella vita della chiesa ci si preoc­
cupa specialmente di quelle virtù, che og- .L  
gl sono tanto stimate da poter essere se­
gni di autenticità della chiesa, e la cui 
mancanza ne offuscherebbe il vero volte 
(giustizia, carità, solidarietà, equa distri­
buzione dei beni ecc.)?

5. La chiesa dimostra di condividere 
la predilezione che Cristo ebbe per I po­
veri?

Ecco alcune delle domande che potran­
no esser discusse nelle chiese particola­
ri, perché durante il sinodo i vescovi scam­
bino tra loro e con la Sede apostolica espe­
rienze, teorie e programmi, ed In tal mo­
do l'evangelizzazione riceva nuovo Impul­
so In tutta quanta la chiesa.

COMUNICAZIONE 
DELLA CONGREGAZIONE 
PER LA DOTTRINA 
DELLA FEDE

Indissolubilità 
del matrimonio

Eccellentissimo signore,
questa s. congregazione, Il cui compito 

è quello di difendere la dottrina della fede 
e del costumi, in tutto il mondo cattolico, 
con vigile attenzione sta esaminando la 
diffusione di nuove opinioni che cercano 
di negare o di mettere in dubbio la dot­
trina circa l'indissolubilità del matrimonio 
costantemente proposta dal magistero 
della chiesa.

Tali opinioni vengono diffuse, non sol­
tanto mediante libri e giornali, ma si ini­
zia a farle circolare anche nei seminari, e 
nelle scuole cattoliche e anche nella stes­
sa prassi di alcuni tribunali ecclesiastici 
di questa o quella diocesi.

Inoltre queste opinioni, unite ad altre 
ragioni dottrinali o pastorali, qua e là ven­
gono portate come argomento per giustifi­
care gli abusi contro la vigente disciplina 
circa l'ammissione ai sacramenti di colo­
ro che vivono in unione irregolare.

Pertanto questo sacro dicastero, nella 
sua riunione plenaria del 1972: ha sotto­
posto ad esame questo problema e per 
suo mandato, approvato dal sommo ponte­
fice, esorta vostra eccellenza a vigilare at­
tentamente affinché tutti coloro ai quali 
viene affidato l'ufficio di Insegnare la re­
ligione nelle scuole di qualunque grado 
o in istituti, oppure l'incarico di ufficiale 
ne! tribunale ecclesiastico, si mantengano 
fedeli alla dottrina della chiesa sulla In­
dissolubilità del matrimonio e la traduca­
no in pratica nei tribunali ecclesiastici.

Per quanto riguarda l'ammissione ai sa­
cramenti, gli ordinari del luogo vogliano, 
da una parte, spingere all'osservanza del­
la disciplina vigente della chiesa, e, dal­
l'altra, fare in modo che I pastori delle 
anime abbiano una particolare sollecitu­
dine verso coloro che vivono in un’unio­
ne Irregolare, applicando nella soluzione 
di tali casi, oltre ad altri giusti mezzi, 
l’approvata prassi della chiesa in foro in­
terno.

Presentandole questa comunicazione,-ri­
mango, con quella riverenza che le è do­
vuta, devotissimo

Roma, 11-IV-1973
F. card. Seper, prefetto 

J. p. Hamer, segretario

DICHIARAZIONE 
DELLE CONGREGAZIONI 
PER LA DISCIPLINA 
DEI SACRAMENTI 
E PER IL CLERO

Confessione 
dei fanciulli
Questa dichiarazione ha provocato delle 
fortissime reazioni negative (specialmen­
te in USA), perché emanata senza tener 
conto dei risultati delle sperimentazioni 
e del parere delle conferenze episcopali 
che le avevano autorizzate.
(Liturgia, n. 153, p. 617).

Il santo ponteficie Pio X, con il de­
creto « Quam singolari » dell’8 agosto 
1910 (AAS, pp. 577-583), basandosi sulla 
prescrizione del can. XXI del concilio La- 
teranense IV, stabilì che I fanciulli rice­
vessero fin dall'età della discrezione, i sa­
cramenti della penitenza e dell'eucaristia. 
Questa prescrizione, introdotta nella pra­
tica di tutta la chiesa, ha portato e porta 
tuttora frutti abbondantissimi di vita cri­
stiana e di perfezione spirituale.

L'« addendum » del direttorio catechisti- 
co generale promulgato dalla sacra con­
gregazione del clero I'11 aprile 1971 (AAS 
1972, pp. 97-176), conferma con queste 
parole la consuetudine di promettere il 
sacramento della penitenza alla prima co­
munione dei fanciulli: « Tutto ponderato, 
tenuta presente la pratica comune e gene­
rale a cui per sé non si può derogare sen­
za il beneplacito della sede apostolica, 
udite le conferenze episcopali, la medesi­
ma santa sede ritiene opportuno che la 
consuetudine vigente nella chiesa di pre­
mettere la confessione alla prima comu­
nione, si debba conservare» (n. 5).

Il medesimo documento tenne in con­
siderazione alcune nuove esperienze in­
trodotte in qualche luogo, che consenti­
vano il primo accesso aH’Eucaristla senza 
accostarsi al sacramento della penitenza, 
e permise che tali esperienze si . potesse­
ro continuare per un certo tempo (ad 
tempus), «previa consultazione della se- 
d eapostollca, e In pieno accordo con es­
sa » (ibidem).

Esaminata attentamente la cosa, e te­
nuti presenti i voti dell'episcopato, le sa­
cre congregazioni per la disciplina dei sa­
cramenti e per il clero, con questo docu­
mento, approvato dal sommo pontefice 
Paolo VI, dichiarano che, passati ormai due 
anni, si deve por termine a tali esperi­
menti con la fine dell'anno scolastico 
1972-1973 ,e si deve quindi ottemperare 
da tutti e dappertutto al decreto « Quam 
slngulari ».
Roma, 24-V-1973

Antonio card. Samorè, pref. 
Giovanni card. Wright, pref.



«Cristiani per 
il socialismo»

I 2.000 partecipanti al con­
gresso « Cristiani per il so­
cialismo », svoltosi a Bologna 
dal 21 al 23 settembre, e le 
parziali ma interessanti no­
vità di cui si fa portavoce il 
documento finale, attestano 
che nell’area del cosiddetto 
dissenso cattolico è in atto 
una maturazione politica ed 
ecclesiale che vale la pena di 
analizzale con rinnovata at­
tenzione. In sintesi, questa è 
stata la nostra impressione: 
che i temi della contestazione 
si vadano progressivamente 
decantando, mentre acquista 
maggior evidenza il carattere 
laico della scelta a sinistra; 
e che, per quanto riguarda il 
polo ecclesiale del discorso 
nonostante talune acquisizio­
ni parziali, si sia ancora lon­
tani da una impostazione cor­
retta del problema.

Fisionomia
deirAssemblea

I promotori del Congresso 
scegliendo lo slogan « Cristia­
ni per il socialismo », inten­
devano richiamarsi agli ana­
loghi convegni che 400 sud- 
americani e 200 spagnoli ave­
vano tenuto, appunto con que­
sto titolo, rispettivamente nel 
72 e all’inizio di quest'anno.

L ’organizzazione non era a 
carico di una qualche istitu­
zione, ma « spontanea ». E vi 
hanno collaborato, attorno ad 
una segreteria tecnica facente 
capo al fiorentino Roberto De 
Vita, le diverse componenti 
del dissenso: dalle comunità 
di base al movimento « 7 no­
vembre » da riviste come COM, 
IDOC, Nuovi Tempi, Testimo­
nianze a gruppi sindacali della 
CISL, dalla sinistra delle 
ACLI a gruppi parrocchiali 
politicizzanti, dai militanti del 
PCI e del PSI a gruppi extra­
parlamentari. Il salone dell’ 
autostazione, che avrebbe po­
tuto contenere poco più di 500 
persone (tante ne erano pre­
viste), fu sostituito, per l’as­
semblea conclusiva, dal palaz­
zo dello sport. Il giorno 22 i 
2.000 si sono divisi in tre com­
missioni, che avevano titoli 
diversi (Messaggio cristiano e 
lotta di classe, Mondo cattoli­
co istituzione ecclesiastica e 
sistema di potere in Italia, 
Maturazione di classe dei cri­
stiani tra lotte ecclesiastiche 
e lotte sociali e politiche, ma 
che, stante il numero dei par­
tecipanti, hanno svolto tutte 
lo stesso lavoro sul tema più 
generale del congresso.

I lavori sono stati aperti da 
un’unica relazione, tenuta dal 
filosofo-teologo salesiano Giu­
lio Girardi, docente dell’Insti- 
tut Catholique di Parigi, e si 
sono chiusi con la lettura, fat­
ta dallo stesso Girardi, del 
documento conclusivo, elabo 
rato da un gruppo ristretto 
di delegati delle tre commis­
sioni. Tale documento non è 
stato votato, nè discusso. Gli 
estensori hanno fatto un no­
tevole sforzo di sintesi e di

mediazione tra le diverse po­
sizioni emerse nel dibattito 
delle commissioni, tentando 
di descrivere il punto di ma­
turazione cui è giunto il dis­
senso cattolico, più che di af­
frontare temi nuovi, o di de­
finire una piattaforma di in­
contro operativo.

Accettandone la struttura, 
l’assemblea l’ha sottoscritto 
con un applauso unanime. E’ 
tuttavia probabile che se lo si 
fosse messo ai voti, e ci fosse 
stata la possibilità di presen­
tare emendamenti, ci sarebbe 
stata una spaccatura dell’as­
semblea.

Vale comunque la pena di ri­
cordare che giusto 4 anni ad­
dietro, nello stesso salone del­
l ’autostazione dove si è tenu­
ta la prima assemblea di que­
sto convegno, ebbe luogo un 
tumultuoso e inconcludente 
incontro dei gruppi e delle co­
munità del dissenso. Allora ta­
le ambito ecclesiale e politico 
risultò dominato da slogans 
anti-istituzionali e spontanei­
stici. Oggi invece si è giunti 
ad una chiarezza e concretez­
za che lasciano bene sperare 
riguardo al superamento del­
le grosse lacune che si hanno 
ancora di fronte. E non è da 
tarscurare il fatto che questo 
è il primo convegno del dis­
senso che riesce a produrre un 
documento coerente e leggi­
bile in ogni sua parte. Dal '69 
ad oggi, molti sono stati i fat­
tori di tale maturazione. Ac­
cenniamo soltanto al fatto fon­
damentale: allora si trattava, 
per lo più, di gruppi ecclesia­
li in contrasto con la gerar­
chia, e la pretesa ottica poli­
tica era più una proiezione vo­
lontaristica che il frutto di 
di una militanza concreta; og­
gi, invece, sia in campo ope­
raio che studentesco, sia nel­
le parrocchie che nei gruppi, 
il rapporto diretto o indiretto 
con le lotte operaie e una più 
diffusa attenzione alla realtà 
politica sono un dato di fat­
to, un'esperienza vasta e par­
tecipata. Questo non significa 
che a Bologna ci fosse un ti­
po di presenza diversa come 
composizione sociale, rispetto 
a tre anni fa. Si tratta sem­
pre di un’élite, di quadri reli­
giosi sindacali e politici. In 
altre parole, il confronto con 
il marxismo, in ambito catto­
lico, non è divenuto ancora 
un problema di massa, ma 
l ’élite che lo porta avanti non 
è estranea alle condizioni di 
vita e alle esigenze del mon­
do operaio e contadino.

A livello politico

La novità del documento bo­
lognese va colto in riferimento 
a quanto nella stessa area del 
dissenso, era emerso in in­
contri precedenti, tipo quello 
cui abbiamo accennato. L ’ac­
quisizione politica fondamen­
tale consiste nella affermazio­
ne della laicità della propria 
scelta per il socialismo: « Pro­
clamandoci cristiani per il so­
cialismo, non intendiamo quin­
di in nessun modo cercare 
una giustificazione religiosa 
delle nostre scelte politiche, 
né una nostra collocazione au­
tonoma nello schieramento di 
classe cui apparteniamo. Non

Giulio Girardi

intendiamo trasformare il cri­
stianesimo da strumento di le­
gittimazione dell'ordine costi­
tuito a giustificazione della ri­
voluzione ». Questa afferma­
zione è fondamentale. Basti 
pensare alla vicenda delle 
ACLI, al tentativo dell’MPL e 
alla stretta commissione di op­
zione evangelica per i poveri 
e scelta di classe che carat­
terizzava fino a ieri tante co­
munità di base. C’è inoltre da 
tener presente che la situazio­
ne italiana, a livello politico, 
non lascia spazio per una po­
sizione cristiana di tipo mes­
sianico quale magari potreb­
be ancora avere un ruolo sto­
rico in culture e società me­
no complesse della nostra. In 
questo senso, molti hanno fat­
to osservare a Bologna, che 
il richiamo ideale al sud-Ame- 
rica, contenuto nel titolo del 
congresso, andava « politica- 
mente ridimensionato ».

Connesso a tale scelta « lai­
ca » è un altro passo avanti, 
registrato dal documento: la 
lotta al capitalismo non viene 
ricondotta negli schemi etico­
religiosi, tipici delle ACLI di 
qualche anno addietro, che po­
nevano in risalto la inaccetta­
bilità morale del sistema. Qui 
la scelta si basa sulla « crisi 
del capitalismo »: « I nostri 
giudizi e le nostre scelte deri­
vano dalla analisi della realtà 
politica, economica, e sociale 
italiana delle sue specificità e 
dei suo collegamenti interna­
zionali. Ci troviamo in una fa­
se di crisi profonda dei mec­
canismi fondamentali del ca­
pitalismo italiano nelle sue 
espressioni industriali, agra­
rie, finanziarie ».

Sono punti elementari, que. 
sti. Ma è pur necessario rico­
noscere che tanti documenti 
proclamanti la « scelta di clas­
se » erano più degli esorcismi 
che dei programmi politici.

Il terzo punto politicamente 
positivo riguarda la concre­
tezza della scelta : «Scegliere 
la classe » erano più degli e. 
sorcismi che dei programmi 
politici

Il terzo punto politicamen­
te positivo riguarda la concre­
tezza della scelta: « Scegliere 
la classe operaia significa do­
versi confrontare con il dise­

gno sociale e politico, con la 
cultura che essa ha accumu­
lato con gli strumenti che si 
è data ». Non siamo più nella 
genericità del « socialismo tut­
to da inventare », ma ci si ri­
ferisce alle forze che nell’at­
tuale situazione italiana sono 
portatrici del progetto sociali­
sta: « Resta così definitivamen­
te acquisito che l'impegno po­
litico i cristiani lo realizzano, 
sulla base di scelte laiche, nel­
le organizzazioni di partito, 
sociali e sindacali che la clas­
se in quanto tale si dà ».

Ma qui finiscono le acquisi­
zioni positive dell’incontro bo­
lognese. Scelta di classe si­
gnifica, in concreto, schiera­
mento a sinistra. Questo è sta­
to affermato chiaramente. Ma 
quale sinistra? Tra extra-par­
lamentari da una parte, e co­
munisti e socialisti dall'altra, 
il dibattito è stato vivacissimo, 
ma senza vie d’uscita, come 
già sj sapeva. « Le divergenze 
lattiche e strategiche che an­
cora qui ed oggi ci distinguo­
no, pur nella comune volontà 
di essere partecipi del proget­
to rivoluzionario, riflettono 
quindi quelle esistenti nella 
classe operaia italiana ed in­
ternazionale ».

Di conseguenza il documen­
to non è stato in grado di da­
re una valutazione chiara del­
l’attuale governo, né della po­
litica delle confederazioni sin­
dacali, né della cosiddetta 
« questione democristiana ».

Questa correttezza teorica 
e questa impotenza pratica 
credo significhino che la « scel­
ta di classe », così come è di­
battuta negli ambienti catto­
lici italiani, è ben lungi dal 
porsi come piattaforma di po­
liticizzazione delle masse cat­
toliche, come pure si vorreb­
be; ma, per la sua natura più 
ideologica che politica, è de­
stinata a restare, almeno fin­
ché reggerà l’attuale equilibrio 
di forze politiche, come un 
momento di confronto fra éli­
tes intellettuali.

A livello ecclesiale
Nonostante questo limite 

fondamentale, la maggiore 
concretezza politica rispetto 
a precedenti pronunciamenti, 
ha permesso di ridimensiona­
re alcuni temi che negli ulti­
mi tempi erano diventati il 
cavallo di battaglia del dis­
senso cattolico. Il concorda­
to, per esempio. Non si par­
la però semplicemente di

lotta per l’abolizione dei Pat­
ti Lateranensi, ma si dice 
che « come cristiani » (se ne 
fa cioè un problema più ec­
clesiale che politico) si vor­
rebbe fosse « superata » tale 
« regolamentazione dei rap­
porti tra stato e chiesa ». Era 
ovvio del resto, come si è 
espresso un sindacalista, che 
ci si chiedesse se era verosi­
mile proporre ai lavoratori 
la battaglia per il concorda­
to come un obiettivo parago­
nabile al problema dell'occu­
pazione e del mezzogiorno.

Questa maggiore calma nel 
considerare la situazione com­
plessiva in cui ci si trova ad 
operare, ha permesso anche 
di evitare i luoghi comuni 
anti-istituzionali a proposito 
della chiesa. Nel documento 
non si trova alcuna esaltazio­
ne, per esempio, delle comu­
nità di base come luogo di 
rifondazione della chiesa.

I). discorso sulla chiesa con­
tiene un punto positivo e uno 
negativo.

E’ positivo l’aver colto con 
chiarezza il rapporto dialet­
tico che intercorre tra Tap- 
partenenza alla chiesa e l’ac­
cettazione di un progetto ri­
voluzionario marxista: « Af­
fermando la laicità delle scel­
te politiche non intendiamo 
fare della fede e della politi­
ca due sfere estranee Tuna 
all’altra... L’incontro fra impe­
gno rivoluzionario e fede reli­
giosa è quindi inevitabile. Ma 
esso è vissuto oggi dal cri­
stiano come una contraddizio­
ne tra la sua solidarietà con 
le classi lavoratrici e la soli­
darietà con la chiesa.

E’ negativo — la formula­
zione adottata dà l’impressio­
ne che il problema sia risol­
to •— Tessersi accontentati 
di questo « descrizione » del 
dramma cu; si trova di fron­
te la chiesa contemporanea: 
« Questa contraddizione è tan­
to acuta da porre il cristiano 
rivoluzionario di fronte a un 
dilemma: o abbandonare il 
cristianesimo o viverlo in 
modo profondamente nuovo ». 
Quanto a tale novità non si sa 
dire altro che emergerà « in 
quello che si crea e si scopre 
nel cuore di questa lotta di li­
berazione ». Mi sembra trop­
po poco. La propria volontà 
di essere chiesa non può esse­
re proiettata in un futuro sco­
nosciuto e imprevedibile; deve 
definirsi in rapporto all’attua­
le esperienza dei credenti, e 
agli attuali bisogni del mondo. 
In altre parole, il cristiano 
che sceglie un progetto rivo­
luzionario deve in qualche mo­
do rapportarsi alla chiesa 
che è attorno a lui, e che pro­
fessa la sua stessa fede. La 
negherà o l’accetterà critica- 
mente, ma non può semplice- 
mente metterla tra parentesi.

Conclusione
Sia i pregi che i difetti del 

documento bolognese sono ri­
conducibili al più ampio con­
testo delle lotte sociali e del­
la vita eccleisale del nostro 
paese. Dove è oggi possibile, 
per la maturità culturale e po­
litica del movimento operaio, e 
per il pluralismo che si sta 
facendo strada nel mondo cat­
tolico, militante a pieno titolo 
nelle organizzazioni politiche 
di sinistra ed affermare pub­
blicamente la propria appar­
tenenza alla chiesa. Da qui le 
cose chiare del documento bo­
lognese. Ma tale situazione è 
ancora così recente e contra­
stata che non è possibile va­
lutare in che cosa abbia mu­
tato il volto della chiesa nel 
nostro paese, e in che cosa 
sia destinata a mutarlo. Da 
qui le contraddizioni, e il fi­
nale salto nel buio di quel 
cristianesimo « tutto da inven­
tare ».

Gigi Accattoll



L’economia
italiana
deve
cambiare
politica

E' noto come tutto il sistema eco­
nomico internazionale sia in questi 
ultimi tempi attraversato da forti 

scosse, che hanno la ìoro più eviden­
te manifestazione nella spinta diffu­
sa all’aumento dei prezzi.

Se tale osservazione generale può 
essere la premessa a una valutazione 
meno emotiva dell’andamento delia 
economia italiana, non si può negare 
che in un simile contesto di tensioni 
generalizzate l’Italia abbia finito per 
evidenziare tutti quegli aspetti di de­
bolezze strutturali — dalla inesistenza 
di una politica per l’agricoltura all’as­
surdità del nostro apparato commer­
ciale, dalla inadeguatezza degli investi­
menti nei comparti direttamente pro­
duttivi all’incapacità pubblica di realiz­
zare i conclamati progetti di investi­
mento sociale fino alla persistenza di 
aree vastissime di squilibrio territoria­

le, solo per richiamare alcuni — di cui 
la svalutazione di fatto della moneta 
ha rappresentato lo stigma più impres­
si vo.

Dopo i difficili mesi attraversati que­
st’anno gli esperti in ottica congiuntu­
rale informano che l’inizio dell’autun­
no trova il sistema economico italiano 
positivamente orientato facendo rife­
rimento a una certa ripresa produtti­
va, a una relativa espansione dell’occu­
pazione segnata peraltro da larghe om­
bre (le persistenti difficoltà di inseri­
mento dei giovani in cerca di prima 
occupazione, la rilevanza ormai strut­
turale della disoccupazione di diploma­
ti e laureati, la degradazione crescente 
dell’occupazione femminile sia sul pia­
no quantitativo che qualitativo), all’in­
tensità degli scambi commerciali sull’ 
estero, il cui andamento peraltro ri­
flette, quando non accentua, sia sul

piano dell’esportazione che su quello 
delle importazioni un comportamento 
del tutto razionale, per finire con l’ef­
fetto tutto sommato positivo delle mi­
sure di controllo dei prezzi attuate nel 
pieno dell’estate, anche se sembra sus­
sistere il più totale disorientamento cir­
ca il prossimo futuro.

Vale la pena soffermarsi un po’ su 
queste vicende dei prezzi, che è sen­
z’altro emlematico dello stato di una 
economia la quale non essendo riusci­
ta a superare la fase dello sviluppo 
squilibrato, si ritrova a cumulare gli 
effetti negativi degli squilibri — fra 
settori, fra regioni, fra ceti e classi 
sociali — con le conseguenze derivanti 
dall'essere un’economia aperta all’este­
ro con i vantaggi, ma anche con i ri­
schi cui la sottopongono tensioni vio­
lente di origine esterne, quali le vicen­
de monetarie, la situazione degli ap-

Epidemia 
di classe
Tanto che la TV l’ha sempre — e, in 

questo senso, giustamente — chiamata 
« infezione ». E tale è stata per la 
.« middle class » che l’ha fronteggiata 
con la preoccupazione e le precauzio­
ni che si possono avere per il rischio 
di una — anche grave — infezione; 
epidemia è invece stata (e in tal modo è 
stata subita) per i ceti non privilegiati, 
come inequivocabilmente t.estimor.iano 
le statistiche sulla provenienza sociale 
dei ricoverati. Il non privilegio è com­
posito: in modo immediato è fatto di 
abitazioni, quartieri del tutto insani, 
di generali condizioni igieniche (fogna- 
true e acquedotti) disastrose (e alle 
quali solo la iniziativa, cioè il denaro, 
il capitale privato può rimediare, così 
da rendere civile la vita alle classi 
agiate), della mancanza di mutue (che 
si fa sentire al momento della neces­
sità di una profilassi con prodotti far­
maceutici) legata (come il fatto di do­
ver abitare in certi quartieri) alla non 
occupazione e/o sottoccupazione, è fat­
to, infine, di Sud. A questri frutti del 
malgoverno è legato il colera, la cui 
incubazione vera è lunghissima e poli­
tica. I numerosissimi e multiformi da­
ti emersi in occasione del colera con­
vergono tutti a dare corpo e forma ad 
un’immagine di un tentacolare malco­
stume che si insinua ovunque (e che è 
aH’origine dell’assenteismo di farmaci­
sti e di medici — 30 su 6.000 hanno ri­
sposto all’appello dell’autorità — co­
me alle reali carenze d’educazione igie­
nica del popolo) e che è a sua volta so­
stenuto da un malgoverno motivato 
dal fine di difesa e di aumento del 
privilegio di classe. Pensiamo al colera 
di Napoli (perché è sostanzialmente 
uguale a quello di Bari — miracolosa­
mente sospeso per la Fiera — e a quel­
lo di Cagliari etc.) e citiamo alcùni da­
ti — quasi a caso: nel senso che c’en­
trano tutti e sono tutti a proposito 
come anelli di una catena — tra i mol­
ti. Da due anni si sapeva del possibile 
arrivo del vibrione E1 Tor, senza far 
niente; da luglio le acque del litorale 
erano in più punti inquinate ai punto 
da rendere necessaria l'interdizione dei 
bagni, provvedimento preso solo a me­
tà agosto, a fine stagione; mancata e 
ritardata denuncia dei primi casi. E

per quali vie s’è insediato in città il 
vibrione entrato (ma com’è?) nei mi­
tili? Qui va ricordata la profusione 
di denaro nella dissennata specula­
zione edilizia, responsabile oltre che 
dei crolli anche della mancata realiz­
zazione di imprescindibili opere igie- 
nico-sanitarie; va ricordata la politi­
ca laurina a causa della quale la mag­
gior parte dei netturbini sono oltre i 
limiti d’età o malati, conmuque non 
in servizio: per cui l’unica possibili­
tà per le popolazioni (diseducate...) 
di liberarsi dai cumuli di rifiuti, è 
stata di bruciarli. E ancora. Fogne 
che scaricano a mare senza che i ma­
teriali di rifiuto subiscano alcun pre­
vio trattamento. Derattizzazioni fatte 
lasciando poi i ratti morti sulle stra­
de. Siringhe per la vaccinazione acqui­
state a peso d’oro. Speculazioni sugli 
allevamenti abusivi di cozze. Specula­
zioni sugli appalti: l’inceneritore d’o­
ro. (Ricordiamo che attualmente sem­
bra che nessun assessore voglia as­
sumersi Tincarico della Nettezza Ur­
bana: e, in fondo giustamente, perché 
dopo, senza fondi, e con molte « in­
terdizioni» sarebbe un comodo capro 
espiatorio). La disinformazione alie­
nante della stampa e della Rai-Tv, 
che tutto hanno attribuito alle coz­
ze, quasi fossero piovute infette dal 
cielo, quasi le avesse mangiate an­
che la bambina di diciotto mesi mor­
ta per colera a San Giorgio a Crema­
no (la madre e i sei fratelli erano 
stati vaccinati 48 ore dopo che il pa­
dre era stato ricoverato al Cotugno 
per colera). Ma a Napoli non c’è so­
lo il colera; c’è il primato del tifo e 
dell’epatite virale e della mortalità 
infantile; probabilmente il colera (po­
tendo essere debellato solo attraverso 
un radicale risanamento della città)

..deTncoirtrs con la fortuna
si vince di più
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resterà ora endemico; ci abitueremo 
anche a questo, come agli « inevitabi­
li » casi di meningite nelle caserme? 
La reazione, violenta e insieme estre­
mamente responsabile (ad onta delle 
provocazioni fasciste) della massa po­
polare ci indica che il colera « deve » 
essere occasione di una riflessione e 
lotta politica, per non essere solo 
una calamità, una ingiustizia e una 
vergogna. Di fronte ai paesi o alle 
zone civili della stessa Italia di una 
sola cosa ci si deve vergognare infat­
ti: di non mutare un sistema politico 
¡che consente tutto iquesto, mentre 
gioca con le autostrade come fossero 
trenini elettrici.

Maria Cristina Bartolomei

(Continua da pagina 1)
E possiamo andare anche più in là: condizioni del genere 
portano a un abbrutimento della vita civile » (la sotto- 
lineatura è nostra).

E’ stato scritto che l’unica « giornata di Ivan Uemso- 
vic » rappresenta l’essenza cristallizzata del sistema nel 
suo stadio di maggior perfezione: una conferma della lu­
cida diagnosi della Luxemburg.

Ma Kruscev non contraddice questa interpretazione. 
No, perché la destalinizzazione da lui promossa non ha 
costituito (di fatto, non ci arrischiamo a dire se anche 
nelle sue intenzioni) che una valvola di sicurezza, senza 
modificare il sistema. Tanto è vero che alla sua desta­
linizzazione ha fatto seguito la dekruscevizzazione: ca­
pita oggi di trovare nella stessa frase di un discorso uf­
ficiale, e allo stesso titolo, la condanna del <• culto delia 
personalità » (di staliniana memoria) e del •• volontarismo 
soggettivista » (che poi sarebbe la politica di Kruscevj. 
il corrispettivo sovietico degli opposti estremismi.

In altri termini: con Kruscev e con i suoi successori 
il terrore è scomparso, la direzione collettiva si e sosti­
tuita al potere personale, ma l’apparato fondamenta 
non è cambiato, la democrazia non vi è entrata, la ais



provvigionamenti di materia prime, 
l’incerto andamento della produzione 
agricola, la concorrenza dei Paesi in 
via di sviluppo in settori produttivi, 
tradizionalmente a noi riservati (tes­
suti, abbigliamento, calzature, elettro­
nica, ecc.) e così via.

Orbene se si va oltre la constatazio­
ne delle misure amministrative adotta­
te per il controllo dei prezzi utili in 
«é o per il loro effetto psicologico ma 
che non possono non essere tempora­
nei e si può chiedere quale consape­
volezza si abbia, a livello decisionale 
pubblico, delle connessioni fra proces­
so inflazionistico e realtà sociali, del 
modo in cui i vari gruppi sociali ricer­
cano più o meno occulte e inconsce 
linee di convergenza, delle ragioni di 
fondo per cui nel nostro sistema sono 
presenti forze le quali sono in grado 
di imporre alla collettività il pagamen­

to di una taglia consistente senza con­
sentire apprezzabili possibilità di rea­
zione.

Non si può ritenere che uno strumen­
tario di controllo dei prezzi finali al 
consumo — imperfetto e modesto in 
termini di incidenza, anche se utile e 
necessario non foss’altro per speri­
mentare una qualche politica di inter­
vento sui prezzi — possa di per sé so­
lo riassestare un meccanismo sui cui 
hanno influito e influiscono senz’altro 
fattori naturali ed elementi di deriva­
zione esogena, ma non meno potente- 
mente incidono posizioni di rendita 
speculative solidamente costituite nel 
campo dell’intermediazione commer­
ciale ma anche finanziaria, decisioni 
in materia di spesa pubblica che han­
no regolarmente sacrificato gli inter­
venti nei settori dell’investimento so­
ciale (scuola, sanità, edilizia ecc.) da

sempre proclamati come prioritari, in 
certi impegni in tema di politica del­
l’occupazione e valga per tutte la vi­
cenda del Mezzogiorno.

Ci si accorge allora che ai fatti spe­
culativi alimentati dalla tensione infla­
zionistica non è mancato l'appoggio 
del sistema creditizio, tanto facile a 
finanziare ambigue operazioni sui pro­
dotti alimentari o sulla quotazione di 
borse quanto restio a sostenere le pic­
cole e medie imprese, mentre le risor­
se pubbliche sono state dilapidate a 
favore di burocrati più o meno grandi 
e l’unica politica occupativa è stata 
quella di espandere il personale pub­
blico e gli esercizi commerciali, incen­
tivando comportamenti di tipo corpo­
rativo del tutto controproducenti ai fi­
ni dell'espansione di beni, servizi e at­
trezzature collettive.

Siamo così al punto di dover auspi­

care una ripresa quanto meno del mec­
canismo produttivo tradizionale, sen­
za essere in grado di specificare mini­
mamente i termini di un diverso mec­
canismo di sviluppo. Si pagano dura­
mente ritardi ed errori troppo facil­
mente sottovalutati e alle domande in­
sistenti di un Paese che cresce in ter­
mini di consapevolezza collettiva si of­
frono risposte riduttive e inadeguate.

Sotto questo profilo la stretta con­
giunturale non fa che porre in mag­
gior risalto l’esigenza di cambiare poli­
tica anche nel campo dell'economia, 
senza che i vincoli indubbi esistenti sul 
piano delle scelte — monetarie, credi­
tizie fiscali — continuino a servire da 
alibi all’inazione, alla mancanza di fan­
tasie e, in definitiva, alla deliberazione 
di una volontà politica capace di ri­
chiamarsi ancora ai valori della demo­
crazia.

Mario Brutti

« Giornate internazionali di impegno per la liberazione 
dei prigionieri politici nel Sud Vietnam »

L’appello lanciato qualche mese fa da 
mons. T. Gunbledon, vescovo di Detroit, 
da mons. W. Schoenherr suo ausiliario e da 
Don Luce, del Consiglio mondiale della 
Chiesa, per richiamare l’attenzione di tutto 
il mondo civile sulle disperate condizioni 
di quanti sono rinchiusi nelle carceri di 
Saigon, ha ottenuto come risposta una va­
sta mobilitazione ultimata nelle "Giornate 
internazionali di impegno per la libera­
zione dei prigionieri politici nel Sud-Viet- 
nam” , organizzate dal Consiglio Inernazio- 
nale per salvare i prigionieri politici nel 
Sud Vietnam nella settimana del 17 al 23 
settembre.

La situazione è davvero drammatica, co­
me si può ricavare daH’ampia documenta­
zione raccolta dal Comitato Internazionale 
e riportata, nella sua parte più significa­
tiva, nel volume " 1 prigioneri di Saigon : 
le prove " uscita in lingua italiana a cura 
della sezione Italiana dello stesso Comi­
tato Internazionale (1).

Anche se non si può definire esattamen­
te quanti siano i prigionieri, per la segre­
tezza con cui il governo sud-vietnamita cir­
conda quello che avviene, però da notizie 
ottenute tramite una serie di fonti : "la 
cui oggettività è al di là di ogni dubbio" 
— come sta scritto nel libro — pare pos­
s i le  fissare una cifra attorno alle 300.000 
unità. Prigionieri civili solamente, si ba­
di bene, in quanto i prigionieri di guerra 
(militari) sono stati rilasciati entro la

fine del marzo scorso, in base agli accor­
di di Parigi.

Le autorità di Saigon parlano di 35.000 
prigionieri, le fonti USA di 100.000.

Ma ben più impressionanti del numero 
sono le condizioni in cui sono tenuti i de­
tenuti: Paulo Condor, la famigerata isola 
delle « gabbie di tigre » dove non c’è 
spazio che per stare seduti non pare co­
stituire un'eccezione (come si era tentato 
di far credere) rispetto alle circa mille 
prigioni sparse sul territorio della SVR. 
Maltrattamenti e torture sono all'ordine 
del giorno: a questo proposito le testi­
monianze sono davvero raccapriccianti. 
E dietro i guardiani, i torturatori, i boia 
c ’è ancora e sempre il « consigliere » 
USA, che insegna la tecnica più raffinata 
e perfetta di tutto. Qui nella presenza an­
cora presunta e opprimente degli USA 
sta il nodo della situazione vietnamita: 
attorno a questo occorre un impegno di 
tutti, per un autentica liberazione del sub­
continente asiatico.

Che cosa è possibile fare, che cosa è 
possibile incominciare a fare per il po­
polo del Vietnam, per allievare le sue 
sofferenze, anche se siamo così lontani?

Prima di tutto non bisogna abbando­
narlo al suo destino, come cosa che non 
riguarda più la coscienza di tutti, soltan­
to perché la guerra è finita. Occorre par­
lare di quello che sta succedendo, prima

di tutto. Poi occorre inventare forme di 
solidarietà, di vera solidarietà con i pri­
gionieri di Saigon. E poi ancora, a un li­
vello più immediatamente politico, pre­
mere sul governo USA, perché ponga fine 
alla politica di aiuto al regime di Thieu.

Tutti questi obiettivi erano presenti ai 
promotori delle « parate di solidarietà »: 
anche la data era stata scelta per eserci­
tare pressioni sul Congresso USA, al mo­
mento dell'approvazione del nuovo piano 
di aiuti al governo della SVR.

Occorre adesso andare avanti: la let­
tura del libro, delle testimonianze e dei 
documenti, in esso contenuti, possono 
rappresentare un primo momento di co- 
scientizzazione e di scelte di un impegno 
a favore delle vittime, dei torturati con­
tro gli oppressori e i torturatori. A patto 
di passare poi all’azione.

, .... ... -----  A. F.

(1) Copie del libro possono essere ri­
chieste al Comitato per salvare i prigio­
nieri politici nel Sud Vietnam presso 
IDOC, Via S. Maria dell'Anima, 30 - 00186 
Roma( al prezzo di L. 1.000 luna (pagato 
in contrassegno oppure anticipato) : l’in­
tero ricavato sarà devoluto a favore dei 
prigionieri politici del SudA/ietnam.

recensione

piina predomina sull'iniziativa e sull'Immaginazione: il 
sistema sovietico, insomma, è rimasto quello che era.

Se le cose stanno veramente così, diventa secondario 
l'interesse a trovare una risposta circa la condanna del 
dissenso nell'URSS o circa lo stalinismo. Perché la vera 
domanda ci tocca più da vicino, dall'interno, e provoca 
la nostra riflessione e la nostra immaginazione creativa: 
c'è una strada per costruire una società che sia piena­
mente a misura d'uomo? o, per usare una terminologia 
più diffusa e più suggestiva, per costruire un socialismo 
dal volto umano?

E' a questo interrogativo che va data risposta, e non 
possiamo permetterci, la storia non può permettersi altri 
tentativi fallimentari. Noi (con Solzhenitsyn, con Sacha- 
rov..., e quindi « dissentendo ») crediamo che questa mi­
sura d'uomo, questo volto umano emergerà solo quando 
nella costruzione della società saranno riconosciuti e 
ammessi, non solo l’homo oeconomicus, ma anche i 
valori dello spirito, e quando gli uomini che li affermano 
sapranno dimostrarne l'efficacia storica.

Mario Aibertini

CAMPARI



Cattolici e società italiana
(continua da pagina 1)

rischio di rimanere una scelta 
ambigua nella misura in cui 
ha potuto sottrarre l'A.C. ad 
una letteratura della situazio­
ne storica italiana in cui è 
collocata, ad un confronto con 
le tensioni e le esperienze più 
vive delle comunità cristiane 
esistenti, pertanto, ad una se­
rie di scelte e di precise com­
promissioni.

In tal senso, il triennio ini­
ziato dalla prima Assemblea 
della nuova Azione Cattolica 
(1970) ha realizzato una in­
terpretazione ancora ridutti. 
va della « scelta religiosa », 
scelta che non può significare 
« separazione » della vita cri­
stiana dalla crescita oggetti­
va storica e dai processi uma­
ni, ma « riconoscimento » e 
approfondimento di questi 
stessi alla luce della fede, e 
conseguente impegno a fare in 
essi la « verità ». il futuro 
dell’A.C.I. — ci pare — non 
sta nel negare o nel « con­
servare» la «lettera» della scel­
ta religiosa, ma nel realizzar­
la davvero iniziando ad ope­
rare un congiungimento e per­
tanto una interrelazione tra 
dato di fede e partecipazione 
reale al processo storico-socia­
le e storico-ecclesiale.

Su questa base, che cosa di 
nuovo e dj valido ha afferma­
to la seconda Assemblea nazio­
nale?

La seconda 
Assemblea Nazionale

Con l'esplicito richiamo al­
la prima Assemblea Naziona­
le di « rifondazione » dell’A.C.I. 
(1970), la 2° Assemblea ha vo. 
luto pienamente accogliere e 
confermare ¡ ’originaria scelta 
religiosa intesa come fonda- 
mentale prospettiva di collo­
cazione del lavoro, e dell’im­
pegno dell’ACI aU’interno di 
una priorità dell'elemento di 
fede e dell’elemento ecclesiale. 
Nel documento finale si fa 
chiaramente memoria delle 
scelte essenziali indicate tre 
anni or sono per la vita della 
Associazione e per il contri­
buto che essa intende dare al­
la Chiesa e queste scelte so­
no appunto: l ’attuazione del 
Concilio, il primato della vita 
di fede, il servizio responsa­
bile dei laici all’edificazione 
delle comunità della Chiesa, 
l ’impegno della testimonianza 
e della presenza. E il docu­
mento riconosce che « queste 
scelte, pur nel travaglio fati­
coso di questi anni e nelle 
molteplici tensioni che li han­
no caratterizzati, si sono ri. 
velate feconde e appaiono va­
lide e saldamente radicate 
nella realtà storica della Chie­
sa e del nostro paese ». Ma 
d'altra parte sottolinea che 
« anche la scelta religiosa ri­
chiede un approfondimento 
per coglierne meglio il signi­
ficato fondamentale di adesio­
ne al Cristo che con la resur­
rezione è venuto a liberare 
l ’uomo dai condizionamenti e 
dalla morte e a proporre con 
ciò un impegno di libeerazio- 
ne ».

In altre parole l’Assemblea 
Nazionale ha affermato che 
la stessa scelta religiosa, per 
non rimanere sterile, per non 
svilupparsi in dimensione ec­
clesialmente chiusa, (per « evi­
tare di intendere tale scelta 
come un servizio rivolto esclu­
sivamente alla pastorale », di­
ce il documento) deve poter­
si radicare e verificare nei 
concreti luoghi e all’interno 
dei concreti problemi che vi­
ve oggi l’uomo e dove solo 
è possibile ritrovare Cristo.

Le linee fondamentali 
del l’Assemblea

Quali sono — occorre chie­
dersi a questo punto — le li­
nee direttrici fondamentali che 
l'Assemblea indica perchè que­
sto approfondimento, questa 
verifica della scelta religiosa 
non solo sia possibile, ma di­
venti anche un impegno per 
tutta l'Associazione nei pros­
simi anni?

Innanzitutto una linea di 
medo: l ’impegno educativo.
Nella concretezza della Sua 
vita associativa, « L ’ACI in­
tende farsi luogo di formazio­
ne e di impegno volto alla ma­
turazione dell’esistenza auten­
ticamente cristiana ». Soget- 
to attivo di questa educazio­
ne alla maturità cristiana è il 
il gruppo, è l ’esperienza co­
munitaria, che si realizza co­
me scuola permanente di at­
tenzione ed educazione sui 
fondamenti della fede (ascol­
to della Parola, liturgia...), 
come luogo di incontro di me­
diazione e di riferimento, per 
l’impegno dei laici nella sto­
ria.

E tuttavia questo impegno 
educativo) si esprime in modo 
diverso sia in ordine alla pie­
nezza della vita cristiana, 
sia in relazione ai vari mo­
menti della vità degli adulti, 
dei giovani, dei ragazzi... »; 
l’attenzione di questa diversi­
tà o implica una articolazione 
dell’impegno educativo che 
tenga conto non solo delle di­
verse fasce d’età, ma anche 
delle diverse situazioni di vi­
ta (famiglia ambiente di la­
voro, ambiente sociale).

Di queste situazioni di vita 
PACI si propone di accentua­
re in particolare l’attenzione 
alla famiglia, al mondo del 
lavoro, al mondo della scuo­
la. La scelta di questi « luo­
ghi » concreti in cui realiz­
zare un’azione educativa che 
approfondisca la scelta reli­
giosa può dirsi in qualche 
senso già la scelta di tre di­
rettrici fondamentali a livello 
di contenuto. Infatti l’artico­
lazione di una prassi educa­
tiva che realmente tenga con­
to di qeste diverse « situazio­
ni di vitta », di questi diversi 
« luoghi », non può a questo 
punto mettere da parte una 
lettura attenta e aperta dei 
problemi storici che inerisco­
no ciascuna di esse; sarà nel 
rispetto di questa lettura che 
potrà collocarsi adeguatamen­
te e correttamente la propo­
sta del primato della fede nel­
la sua situazione e profonda 
unità.

Tutto ciò nella chiara con­
sapevolezza che è questa pro­
posta a qualificare e a ren­
dere specifico il ruolo storico 
dell’A.C.I.

La collocazione 
ecclesiale

La prospettiva di un appro­
fondimento della scelta reli­
giosa nella direzione di un 
impegno di educazione alla 
maturità di fede nell’artico. 
Iarsi delle diverse situazioni di 
vita si apre ulteriormente al­
la dimensione ecclesiale.

E' questa dimensione l’oriz­
zonte complessivo entro il 
quale la vita e le scelte del- 
l ’ACI intendono collocarsi. Ma 
che cosa concretamente la 2° 
Assemblea ha inteso per di­
mensione eccelsiale? Tre ci 
pare siano le specificazioni dj 
questa dimensione, essere te­
maticamente nell'Assemblea 
ma già presenti nella esperien­
za trascorsa dell’Associazione: 
— la collaborazione all’edifi­

cazione della Chiesa locale,

nella corresponsabilità alla 
attività pastorale delle dio­
cesi

— in questa collaborazione, un 
rapporto stretto di comu­
nione con l'episcopato, con 
la gerarchia

— la Parrocchia come luogo 
in cui primariamente si 
realizza questa collabora­
zione della Chiesa locale.

Queste specificazioni certa­
mente caratterizzano TACI, 
nel più vasto contesto 'dai 
movimenti e delle associa­
zioni di apostolato laicale; e 
la caratterizzazione nasce 
forse proprio dalla natura 
stessa dell'ACI, associazione 
che — nonostante il calo nu­
merico di questi anni — con­
serva una sua consistenza 
nella Chiesa italiana, usu­
fruendo della estrema capil­
larità che caratterizza la or­
ganizzazione ecclesiale in 
Italia. Questa sua natura 
che ambiguamente viene de­
finita « popolare », le impo­
ne di farsi carico della ma­
turazione post-conciliare di 
quanti si dicono credenti og­

scontata. Non darla per scon­
tata e vivere creativamente e 
criticamente la propria « na­
tura » ecclesiale a nostro pa­
rere può nasceere da una rea­
le capacità di apertura e di 
confronto dell'ACI con la più 
vasta realtà ecclesiale italiana 
di questi anni: con realtà di 
base, movimenti, gruppi di am­
biente che esprimono profon­
de esigenze di rinnovamento 
in chiave post-conciliare.

Quale molo storico 
per l’A.C.I.?

Sulla base di queste valuta­
zioni della trascorsa Assem­
blea, è legittimo riproporsi 
l’interrogativo di partenza: 
quale spazio TACI può e de­
ve ricoprire in futuro nella 
specifica situazione socio-ec­
clesiale italiana?

La chiesa italiana, al pre­
sente, torna a proporsi a vari 
livelli il problema originario 
di ogni comunità cristiana: la 
evangelizzazione. Non è pro­
blema marginale o collatera­
le: è il problema centrale di

La polveriera del Medio Oriente è scoppiata ancora una volta. Le per­
dite, in uomini e in materiale, sono state altissime sin dai primi giorni 
di guerra. La situazione inoltre si aggrava di giorno in giorno: ormai 
apertamente USA e URSS forniscono di materiale bellico le due parti. 
La diplomazia e l’ONU, così tergiversanti prima, ora non possono che 
constatare la propria incapacità a porre un qualsiasi rimedio. Di chi 
sono le responsabilità più grosse?

gi in Italia, certamente non 
in una prospettiva « élita. 
ria », ma in un attiva pazien­
za dei tempi lunghi e in una 
capacità di sottolineatura 
dell'essenziale.

Accanto a questo, tutta,, 
via, va riconosciuto che que­
sta collocazione ecclesiale 
che fin qui si è tentato di 
disegnare, conserva una sua 
interna ambiguità. Questa 
ambiguità nasce dal fatto che 
la « natura » ecclesiale del- 
l’ACI viene troppo spesso vis­
suta in modo irriflesso, sen­
za una reale consapevolezza 
critica e creativa; la collo­
cazione dell’ACI nella Chie­
sa in Italia, in quelli che ne 
sono istituzionalmente i no­
di centrali (parrocchia, Chie­
sa locale, chiesa gerarchica), 
per una maturazione della 
coscienza post-conciliare vie­
ne troppe volte data per

una chiesa « in stato di mis­
sione », che senza soluzioni 
precostituite o garantite, si 
pone la domanda sul proprio 
saper corrispondere al proget­
to di Dio nella stessa. Come 
saper essere il « luogo di visi­
bilità » e di « servizio » a quel­
la Signoria d) Cristo di cui 
sono leggibili i « segni » nella 
storia umana? Ecco come si 
pone, in radice, oggi la do­
manda sull’evangelizzazione. 
Tale domanda, nella nostra si­
tuazione italiana, sorge sulla 
base di alcune precise inter­
pellanze storiche: una sempre 
più ampia secolarizzazione dei 
modelli di pensiero e di com­
portamento che se provoca­
no uno squagliamento del tes­
suto religioso tradizionale e 
un distacco dalla pratica reli­
giosa, liberano pure spazi ed 
energie in cui la domanda reli­
giosa viene riproposta in mo­
do più esigente e radicale; un

profondo movimento storico 
che attesta della volontà delle 
classi escluse e tenute ai mar­
gini dello sviluppo sociale (e 
sovente emarginato dalla stes­
sa azione pastorale), di parte­
cipare e gestire i processi so­
ciali e culturali e di cambiare 
profondamente il modello e 
la qualità della vita. Un mon­
do nuovo emerge, pur tra fa­
tica e travaglio, costituito di 
uomini cui la storia ha inse­
gnato a considerare la Chiesa 
fra le realtà legate costituzio­
nalmente al « vecchio ordine » 
e, pertanto, di potenziale o 
reale impedimento al sorgere 
del « nuovo ».

Evangelizzare la buona no­
tizia di Gesù di Nazareth in 
una città secolarizzata e in 
un assetto sociale di «  tran­
sizione » verso l’egemonia di 
nuove classi sociali:
questo è il « tema » dell’attuale 
corso della Chiesa. Molte espe­
rienze di base, settori sempre 
più ampi del mondo-cattolico, 
alcuni frammenti dello stesso 
episcopato avvertono questa 
domanda come decisiva. In 
questo quadro quali strade so­
no percorribili per l’A.C.I. ?

Una prospettiva di fondo ci 
sembra si apra per l’A.C.I. nel 
futuro, ed è in essa che pare 
si giochi oggi concretamente 
il suo ruolo storico. Questa 
prospettiva è - in sintesi - che 
l’A.C.I. si realizzi sempre più 
chiaramente come un luogo 
in cui è possibile vivere una 
piena e libera esperienza di 
fede, a partire dai suoi fon­
damenti.

Questo può significare per 
l'A.C.I. innanzitutto un compi­
to di approfondimento della 
fede, nella chiara sottolinea­
tura dei suoi elementi essen­
ziali: Cristo, suo fondamento; 
la Chiesa; segno della salvez­
za operata da Cristo per tutto 
il mondo.

A questo si accompagna un 
compito di vitalizzazione della 
esperienza ecclesiale in Italia, 
nella reale capacità di condi­
visione e di inserimento nel 
processo di profondo rinno­
vamento e di conversione in­
nescato dal Vaticano II.

Ma tanto questo approfon­
dimento della fede quanto 
il processo di vitalizzazione 
ecclesiale non possono asso­
lutamente separarsi da una 
attenzione ed una apertura al­
la lettura della società italia­
na di questi armi. Con i suoi 
profondi cambiamenti: è que­
sto contesto, infatti che la 
esperienza di fede e l’espe­
rienza ecclesiale sono radica­
ti, da questo ricevono con­
sistenza storica.

E’ in questo senso che la 
azione educativa dcH'ACI, nel­
la sua profonda fedeltà alla 
scelta religiosa, rivela la sua 
valenza storica e civile. Nella 
misura, in cui cioè, TACI real­
mente educa ad una esperien­
za di fede non alienante, ma 
storicamente collocata, nella 
misura in cui educa ad una 
crescita umana nella libertà 
che è presupposto indispensa­
bile alla libera adesione dello 
uomo a Cristo che gli si fa 
incontro, nella misura in cui 
educa ad una coscienza eccle­
siale in cui l'esperienza di fe­
de non è un patto privatizza­
to, ma si apre subito alla di­
mensione comunitaria; in 
questa misura TACI educa 
profondamente l’uomo a vive­
re responsabilmente il pro­
prio ruolo nella storia, perché 
in questa egli sia capace di 
operare scelte in clima di li­
bertà e perché questa libertà 
non sia un « privilegio » di 
cui egli individualmente gode, 
ma, sia condivisa social­
mente.

Maria Irace 
e Marco Ivaldo
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